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Oggi sciopero 
dei giornalisti 
Domani senza 
«l'Unità» 

Domani non escono i giornali. Anche «l'Unità» non sarà, per
ciò, in edicole. La Federazione della stampa ha deciso, infatt i . 
di far effettuare .oggi le prime 24 ore di sciopero contro la 
«grave e provocatoria presa di posizione degli editori» la cui 
associazione si ò rifiutata di aprire le trattative per i contratt i 
di lavoro. I giornali non usciranno anche sabato per "astensio
ne dal lavoro dei poligrafici. 
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BHBB 

Prima 
la politica 
poi i governi 

Una risposta da parte so
cialista alla nostra reitera
ta domanda sulla disponibi
lità del PSI a lavorare per 
un'alternativa democratica, 
capace di dare una risposta 
nuova e avanzata ai proble
mi della crisi italiana, conti
nua a non esserci. Vi sono 
invece segni di reazione ne
gativa variamente motivati 
che, tuttavia, per quanto ci 
riguarda non precludono 
ma anzi sollecitano uno 
sforzo di chiarimento e di 
dialogo. Tale è il caso di un 
articolo sullVAvanti!» di 
Giuseppe Tamburrano il 
quale esprime una propen
sione negativa verso il no
stro quesito motivandola 
con una presunta contraddi
zione del PCI. La contraddi
zione consisterebbe nel fat
to che non si può chiedere al 
PSI di rompere con l'attuale 
pratica di governo e allo 
stesso tempo scongiurare e-
lezioni anticipate, giacché 
la prima cosa comporta au
tomaticamente la seconda. 

È un'obiezione non nuova, 
essa anzi è a fondamento, da 
qualche anno, della cosid
detta linea della governabi
lità. È una specie di sillogi
smo immobilistico: non c'è 
oggi una maggioranza alter
nativa, dunque l'obiettivo 
dell'alternativa è impropo
nibile. Siamo al formalismo 
dello «stato di necessità» che 
confonde la questione go
vernativa immediata con la 
questione politica della di
slocazione e delle prospetti
ve di un partito. E proprio 
l'aver trascurato questa di
stinzione tra questione go
vernativa e questione politi
ca che ha portato il PSI a 
una totale immedesimazio
ne della sua linea politica 
con una formula di governo, 
con un incontro con la DC 
ambiguo e conflittuale 
quanto si vuole ma presen
tato come obbligato da uno 
stato di necessità. Da qui la 
legittimità, anzi l'inevitabi
lità della nostra domanda: 
quale bilancio trae il PSI da 
questa esperienza, ritiene o 
no di dover avviare un di
verso processo politico? 

Quel che viene in discus
sione, perciò, sono i risultati 
concreti di questa condotta, 
il giudizio sul ruolo e sulla 
direzione di marcia della 
presenza socialista nel pen
tapartito. Ora a noi sembra 
che tante cose nell'atteggia
mento socialista non possa
no essere motivate col vin
colo della «governabilità»: si 
tratta di scelte che anziché 
introdurre elementi dinami
ci, di contraddizione con le 
posizioni moderate, anziché 
indicare una tensione inno
vatrice, hanno piuttosto 
concorso a facilitare la so
pravvivenza di un sistema 
di potere tradizionale e lo
goro, e a spostare sulla de
stra il conflitto concorren
ziale con l'area moderata. 

Quello che 
non è avvenuto 

Qualche esempio. L'esplo
dere della questione morale 
come questione della dege
nerazione del sistema di go
verno poteva esser colta co
me occasione per accelera
re un processo di bonifica, 
una resa dei conti in profon
dità con gli elementi di regi
me che provocano ineffi
cienze, corruzioni e distacco 
della gente dalle istituzioni 
e dalla politica. Una «con
correnzialità» socialista su 
questo terreno sarebbe ri
sultata qualificante di un 
ruolo innovatore del PSI pur 
nell'ambito del pentaparti
to. Non sprecheremo parole 
per dimostrare che questo 
non è avvenuto. 

Sul terreno della politica 
estera non solo non vi è sta
ta distinzione socialista dal
l'appiattimento sulle posi
zioni più chiuse, conformi
ste e arretrate, non solo si è 
rinunciato a introdurre un 
qualche elemento di dina
mismo e di iniziativa ma si 
è scontato un attrito e talo
ra un aperto contrasto con 
le posizioni di governi euro-

r.i a direzione socialista. Vi 
stato un vistoso «serrate* 

su Reagan senza che se ne 
sia potuto documentare il 
minimo benefìcio né per gli 

interessi nazionali né per 
quelli della distensione, del
la cooperazione internazio
nale, del disarmo. Rara
mente l'Italia si è presenta
ta così priva di volto pro
prio. 

Sul fronte della crisi eco
nomica e sociale, al di là di 
una polemica accademica 
contro le tendenze vetero-li-
beriste, ci si è appiattiti su 
una linea monetarista di re
strizione e di «calcolata* re
cessione. Qui, come per la 
questione morale, si apriva 
un'altra occasione per tra
durre nei fatti una visione in 
avanti della crisi dello «sta
to sociale» e, più generale, 
della crisi strutturale della 
nostra economia. Ma si è 
partiti col piede sbagliato 
— quello di un'analisi erra
ta, ottimistica e consolato
ria — per poi giungere alla 
frontiera di una «emergen
za» che dovrebbe giustifi
care e scusare tagli e restri
zioni in ogni direzione ma 
prevalentemente in direzio
ne dei consumi sociali e cioè 
degli interessi meno protet
ti della società. 

E che dire della prova, a 
cui tutti siamo chiamati, 
della lotta al terrorismo, al
la criminalità politica e eco
nomica? Si tratta di feno
meni profondi e diffusi, ve
ra tabe della convivenza ci
vile e della salute democra
tica. Un fronte, questo, in 
cui avrebbe dovuto prodursi 
il massimo di coesione poli
tica, di sforzo riformatore. 
E invece su questo terreno 
delicatissimo abbiamo visto 
dispiegare campagne di di
versione, spinte dissociati
ve, perfino offensive ideolo
giche antisindacali e antico
muniste. 

I socialisti 
e la strategia 

È stato giusto tutto que
sto? Se si dovesse risponde
re che ciò è stato utile, an
corché inevitabile, ciò vor
rebbe dire ammettere che 
non erano e non sono conce
pibili e praticabili risposte 
di sinistra o anche solo rin
novatoci; vorrebbe dire 
confessare che la compo
nente socialista della sini
stra non sa scorgere altro 
scenario, per la propria pre
senza e incidenza, che quel
lo offerto dalle forze e dagli 
indirizzi moderati; vorrebbe 
dire che si è rinunciato a 
pensare in termini di strate
gia e di progetto e si pensa 
solo in termini di tattica e di 
forzosa «governabilità». È 
nostra convinzione che non 
possa essere oggi questa la 
cultura e l'ambizione del ri
formismo socialista. Ecco 
perché non ci interessano le 
sentenze ma i ragionati bi
lanci di un'esperienza politi
ca. Quel che chiediamo non 
sono repentine inversioni di 
alleanze «al buio» ma un 
confronto reale e concreto 
sulla concreta esperienza 
consumata e sulle prospetti
ve, sui contenuti di una ri
sposta di sinistra ai proble
mi del paese. Se non si apre 
questo processo prelimina
re la «questione governo» 
non potrà mai essere posta 
in termini di ricambio ma 
permarrà sempre in termi
ni di ricatto immobilista. 

È quanto ha riconosciuto 
Giorgio Ruffolo. Il quale 
tuttavia non è sfuggito alla 
suggestione di sollevare 
qualche altro falso proble
ma futurologico, come sa
rebbe la probabile divisione 
e disputa dei comunisti fra 
«autogestionarì» e «riformi
sti democratici». È davvero 
questo il dilemma italiano 
dell'immediato avvenire? O 
non è piuttosto quello di de
cidere se questo paese deb
ba essere condannato a cer
care solo in direzione mode
rata le vie d'uscita dalla sua 
crisi, a permanere nell'im
mobilismo catastrofico di 
una democrazia amputata o 
se non siano date le condi
zioni per passare, certo se
condo i tempi della politica. 
e non quelli dell'arbitrio, a 
una compiuta democrazia, 
che non sarà mai tale senza 
una alternativa democrati
ca. 

Enzo Roggi 

L'iniziativa dei comunisti contro la crisi e per un nuovo sviluppo 

Il PCI darà battaglia 
su casa, pensioni 

salute e occupazione 
La relazione di Chiaromonte all'assemblea dei segretari di federazione e regionali 
Arricchire e intensificare i rapporti unitari per far avanzare la linea dell'alternativa 

I consigli generali Cgil-Cisl-Uil 

«Un accordo vero 
o la mobilitazione 

sarà generale» 
Riuniti a Firenze dopo la consultazione 
Le priorità della trattativa col governo 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Cinque priorità — politica industriale, Mezzo
giorno, mercato del lavoro, fisco-tariffe-equo canone, sanità e 
previdenza — attorno alle quali arrivare «ad intese conclu
sive» col governo, anche attraverso il ricorso a forme di uno-
bilitazione generale», dopo gli scioperi nel Mezzogiorno, in 
Lombardia, in Piemonte, nel Lazio. È il nucleo centrale della 
relazione di Enzo Mattina 

ROMA — Un vasto, unitario, 
immediato rilancio dell'ini
ziativa e della lotta dei co
munisti sui temi dello svi
luppo economico, della poli
tica industriale, del rinnova
mento del Mezzogiorno e più 
in generale sulle questioni 
relative alle condizioni dei 
lavoratori e delle masse po
polari italiane. A questo 
compito il compagno Gerar
do Chiaromonte ha richia
mato tutto il partito con la 
sua relazione alla riunione 
dei segretari federali e regio
nali del PCI. 

Sentiamo fortemente — 
ha detto Chiaromonte — la 
necessità che 11 partito si im
pegni non - soltanto, come 
giustamente sta avvenendo 
in queste settimane, in un • 
grande dibattito teorico e po
litico sulle questioni generali 
(la nostra visione del sociali
smo e della democrazia, i fat
ti di Polonia, la «terza via», i 
rapporti internazionali), ma 
che compia il massimo sfor
zo sui temi anch'essi concre
tissimi e drammatici che ci 

stanno di fronte: l'occupa
zione, la crisi economica, le 
scelte produttive, la stessa 
prospettiva politica a breve 
termine che sta davanti al 
paese. 

Riscontriamo una qualche 
difficoltà su questo terreno 
dell'azione e dell'iniziativa di 
massa del partito: e invece è 
indispensabile, proprio su 
questo terreno, coordinare e 
dirigere una vasta azione, da. 
qui fino all'estate, un'azione 
che non stia a rimorchio de
gli avvenimenti ma che inci
da tempestivamente su una 
realtà che presenta aspetti dì 
crescente drammaticità. 

Noi — ha proseguito Chia
romonte — muoviamo da 
una affermazione generale, 
che non è propagandistica 
ma risponde ad una convin
zione profonda: bisogna evi
tare lo scioglimento del Par
lamento e il ricorso a elezioni 
anticipate. Il paese non ne ha 
bisogno, non ne ha bisogno 
la gente: c'è bisogno invece, e 

(Segue in ultima) 
che ha aperto ieri pomerig
gio tre giorni di discussione 
ai consigli generali CGIL-
CISL-UIL. I sindacati tirano 
così le fila di una consulta
zione svoltasi attraverso 
25.535 assemblee nel corso 
delle quali hanno votato 
1.784.165 lavoratori su 
3.581.146 coinvolti. Non è 
stato un «referendum», so
stiene Mattina, ma «una 
grande novità democratica». 
E emersa una forte volontà 
di contare, accanto a feno
meni di autodifesa corpora
tiva, punte antimeridionali, 
una preoccupazione di fondo 
per il posto di lavoro, ma non 
una «rottura» nel confronti 
di CGIL-CISL-UIL. Come 
intendono raccogliere le or
ganizzazioni confederali il 
malessere diffuso nel mondo 
del lavoro sìa pure nell'am
bito di un mantenuto con
senso al sindacato? La piat
taforma presentata alla con
sultazione ed approvata con 
numerosi emendamenti 
dall'80% dei votanti, non su
bisce nella relazione, sostan
ziali modifiche, ma vengono 
accolti suggerimenti, specie 
nel capitolo relativo alla de
mocrazia, vengono avanzate 
precisazioni, correzioni, sui 
punti più controversi come il 
tetto del 16%, il fondo di soli
darietà, la vicenda delle li
quidazioni. Soprattutto ven
gono fissate alcune scelte 
prioritarie — quelle che ri
portavamo all'inizio — per 
ottenere risultati concreti in 
tempi brevi. La lezione più 

B r u n o U g o l i n i 
(Segue in ultima) 

Trentamila in piazza a Torino 
Stabilimenti vuoti, fabbriche ferme: a Torino 
e in tutto il Piemonte lo sciopero è riuscito. 
La Fiat è stata costretta ad ammettere la 
sconfitta. Trentamila lavoratori hanno par
tecipato ai cortei e al comizio in piazza San 

Carlo con Sergio Garavini, altre migliaia di 
operai sono rimaste per tutto il giorno ai pre
sidi davanti al cancelli. NELLA FOTO: un 
momento della manifestazione. 
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Napolitano: inammissibile il comportamento del governo verso il Parlamento 

La Camera ha bocciato il decreto 
che aumentava il ticket-medicine 

ROMA — Severa lezione del
la Camera al governo re
sponsabile di un sistematico 
abuso della pratica della de
cretazione d'urgenza: 1 depu
tati hanno negato iersera 
che esistano i presupposti di 
straordinaria necessità e ur
genza al decreto (reiterato 
per cinque volte negli ultimi 
nove mesi) che raddoppiava 
Il ticket sui farmaci. Di con
seguenza il decreto ha per
duto Immediatamente ogni 
valore di legge e la iniqua 
tassa sulla salute subisce 
una drastica riduzione: tor
nerà a una media del 12% 

contro il 30% imposto da 
questo provvedimento. 

Il decreto sul ticket è stato 
bocciato con 234 no contro 
228 sì: al pentapartito sono 
mancati i voti di una cin
quantina di deputati che si 
sono schierati con l'opposi
zione di sinistra. Oppure si 
erano nel frattempo assenta
ti. Il ministro liberale della 
Sanità, Renato Altissimo, ha 
reagito con una cinica di
chiarazione: «Vuol dire che 
raddoppieremo i ticket sulle 
prestazioni mediche». 

Forme di dissenso altret
tanto rilevanti, ma non u-

gualmente decisive, si sono 
manifestate al momento del 
nulla osta all'esame di costi
tuzionalità di altri decreti, 
tra cui quello sugli sfratti e 
l'edilizia residenziale, più 
noto come Nlcolazzl-bls. 
Questo provvedimento potrà 
perciò incominciare il suo l-
ter parlamentare, con l'esa
me di merito da parte della 
commissione lavori pubblici. 

Ma il fatto politico della 
sconfitta del governo e della 
sua maggioranza nella vota
zione di Ieri (si pensi che dal
la sua costituzione 11 gabi

netto Spadolini ha emesso In 
media un decreto legge ogni 
tre giorni) resta in tutta la 
sua portata. L'ha sottolinea
to il presidente dei deputati 
comunisti, Giorgio Napolita
no, che per prima cosa ha ri
levato come sia stato «liqui
dato» un iniquo decreto che 
aggravava pesantemente il 
ticket sul farmaci anche per 
grandi masse di lavoratori e 
di cittadini di modeste con
dizioni e, insieme, sia stato 
•colpito, con una secca scon-

Giorgio Frasca Polare 
(Segue in ultima) 

P2: Paiiema non si presento 
Ascoltati Di Bello e Costarne 

Francesco Pazienza, il mediatore d'affari impegolato nelle ma
novre intessute attorno al Gruppo Rizzoli-Corriere, legato ai 
servizi segreti, non si è presentato davanti alla Commissione 
d'inchiesta che lo aveva convocato per ieri. Sono stati ascoltati 
invece gli ex direttori Franco Di Bella, Maurizio Costanzo, 
Roberto Ciuni e Paolo Mosca. 
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Tensione dopo «H scontri di Doniico 
Si rinnovano le accuse o Solidarnosc 

Situazione ancora tesa in Polonia dopo gli incidenti di sabato 
scorso a Danzica. Proprio questi fatti sembrano fornire un 
nuovo pretesto alle autorità militari per lanciare una nuova 
offensiva contro Solidarnosc. Il sindacato indipendente è ac
cusato, in articoli e interviste di rappresentanti del regime, di 
avere ripreso l'attività illegale. 

IN PENULTIMA 

Silenzio assoluto dopo l'annuncio di Rognoni 

Toma nel mistero 
la prigione dì Moro 
A Roma e in Toscana altri arresti 
Pesanti accuse per 239 terroristi 

I sospetti su un altro appartamento, al Portuense - Tre covi con 
armi, munizioni e documenti sono stati scoperti nella capitale 

Il racconto 
di Peci 

Sul mistero della «prigio
ne» di Aldo Moro probabil
mente verrà riascoltato il 
«pentito» Patrizio Peci do
po le nuove rivelazioni alla 
Camera. 

Armi br 
sullo yacht? 

A Chioggia, indagini sul do
po Dozier: è stato seque
strato il battello del padre 
della br Emanuela Frascel-
la. Forse ha trasportato ar
mi. 

Catturato 
Francescutti 

A Udine, dopo una sparato
ria, i carabinieri hanno ar
restato Francescutti, i l ter
rorista che interrogò Ta-
liercio. 
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ROMA — La vicenda della 
«prigione» di Moro rischia di 
trasformarsi in un giallo. A 
ventiquattro ore dal clamo
roso annuncio del ministro 
Rognoni alla Camera, le fon
ti ufficiali tacciono mentre 
quelle ufficiose ripropongo
no informazioni contraddit
torie. Via Laurentina 501: 11 
presidente della DC è stato 
segregato qui? Gli Inquirenti 
sembrano più scettici dei 
cronisti. Ma Rognoni non ha 
mal parlato di un indirizzo 
preciso, quello è rimbalzato 
l'altra sera dalle solite indi
screzioni. E allora la «prigio
ne» di Moro potrebbe essere 
stata comunque scoperta, 
ma altrove. E nuove indica
zioni un po' più convincenti, 
come vedremo tra poco, non 
mancano. 

Intanto l'organizzazione 
delle Br continua a subire 
colpi. A Roma sono state ar
restate nelle ultime venti-
quattr'ore nove persone e so
no stati scoperti tre covi. Al
tri due arresti a Perugia e tre 

arresti a Massa Carrara. La 
polizia ha sequestrato molte 
armi e nuove «schedature» di 
personaggi individuati dai 
terroristi come futuri «obiet
tivi» da colpire. Sul fronte 
giudiziario c'è inoltre da re
gistrare l'emissione di 239 
mandati di cattura che ri
guardano brigatisti quasi 
tutti già in carcere: a tutti è 
stata contestata la nuova 
gravissima accusa di «insur
rezione contro i poteri dello 
Stato», che prevede una pena 
che può arrivare fino all'er
gastolo. 

LA «PRIGIONE» DI MORO 
— E* molto difficile che 11 
presidente della DC sia stato 
segregato all'interno 1 di via 
Laurentina 501. Riassumia
mo la storia di questo appar
tamento: nel *74 fu ereditato 
da due fratelli rimasti orfani, 
Sandro e Anna Laura Bra
ghetti. Nel '77 i due giovani 
costruiscono un tramezzo 
per dividersi a metà l'abita-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima) 

Minacciose dichiarazioni dei dirigenti USA 

Si prepara un intervento 
americano nel 
Accuse di Haig a Cuba e Nicaragua - Saranno triplicati gli aiuti 
alla giunta di Duarte - Iniziative dei parlamentari del PCI 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
NEW YORK — La questione 
caraibica — l'ulcera aperta 
oltre vent'annl fa dalla fuga 
da Cuba del tirannello filoa
mericano Batista — ha subi
to una drammatica esaspe
razione nelle ultime 48 ore. 
Da una serie di decisioni e di 
dichiarazioni risulta chiaro 
che gli Stati Uniti hanno de
ciso di Impegnarsi a fondo a 
difesa della giunta del Salva
dor e non escludono affatto 
la possibilità di un interven
to militare diretto. In pari 
tempo, alzano il tiro della po
lemica contro Cuba e 11 Nica
ragua sostenendo che la ri
bellione dilagante contro la 
dittatura salvadoregna (re
sponsabile di massacri or
rendi largamente descritti, 
proprio in questi giorni, dal
la stampa americana) è fo
mentata e aiutata militar
mente dall'esterno, e cioè 

proprio da Cuba e dal Nica
ragua. Si ripete insomma lo 
schema politico che spinse 
gli americani a farsi coinvol
gere nel Vietnam, fino a pa
garne 11 prezzo militare e po
litico più elevato. 

Ufficiale è l'annuncio che 
il presidente Reagan sta per 
firmare un ordine esecutivo 
(che quindi non ha bisogno 
dell'approvazione del Con
gresso) per stanziare 55 mi
lioni In forniture militari di 
emergenza a favore dei go
vernanti salvadoregni. Que
sti fondi si aggiungono al 137 
milioni di dollari di aluti (di 

Aniello Coppola 
(segue in ultima) 

IN PENULTIMA PAGINA TE
STIMONIANZE SUL MASSA
CRO DI EL MOZOTE IN UNA 
CORRISPONDENZA DI GIOR
GIO OLDRINI 

«quelli del "non basta99» 

« OGGI il ministero delle 
Finanze sembra deciso 

più che mai a reagire e da circa 
un mese ha mobilitato i suoi 
uffici per ottenere quante più 
informazioni possibile sulle fi
duciarie e sulle persone che 
hanno loro affidato i loro titoli. 
Lo stesso Formica sembra fer
mamente intenzionato ad ap
poggiare la proposto di legge 
Minervini-Spaventa che allar
ga il controllo della Consob alle 
società a monte e a valle di 
quelle quotate in Borsa e quin
di anche alle fiduciarie. Dun
que la battaglia contro le roste 
oasi di impunità fiscale, trave
stita da discrezione e segretez
za finanziaria, è cominciata*. 

Questo passo si leggeva ieri 
su *la Repubblica» nella cro
naca (data, del resta, da tutti i 
giornali) del discorso pronun
ciato dal ministro delle Finan
ze, il craxiano on. Formica, al
la inaugurazione dell'anno ac
cademico della Scuola centrale 
tributaria; e noi Dorremmo, tia 
pure brevemente, apportarvi 
qualche commento. Non poe
tiamo, prima di tutto, non no
tare che •la battaglia contro le 
vaste oasi di impunità fiscale, 
travestita da discrezione e se
gretezza finanziaria, è comin
ciata*. Sfa come. Si comincia 
adessoì Sono all'incirca sei 
mesi che il ministero delle Fi
nanze è guidato da un craxia
no, e prima c'era un uomo del
l'area socialista, fon. Reviglio. 
(Non parliamo dei titolari pre
cedenti, che erano sempre sta
ti democristiani o loro servi, 

tutti-insieme operanti agli or
dini di lor signori). Che esi
stessero -vaste zone di impu
nità fiscale» popolate dalle 
•fiduciarie» lo sapevano tutti, 
polli e Nicolazzi compresi; e 
che mentre voi, compagni ope
rai, lavoratori, piccola gente, 
faticate nelle fabbriche, nei 
porti, sui campi e negli uffici, e 
nelle scuole, centinaia e addi
rittura migliaia di miliardi di 
tasse venissero evase, mentre 
non sfugge una lira, al fisco, 
degli esosi tributi impositivi, 
era noto anche al socialdemo
cratico on. Longo, che presu
mibilmente lasciava consape
volmente correre. E soltanto 
ora »comincia» una battaglia 
che chi avesse avuto in mente 
per prima cosa l'interesse dei 
lavoratori doveva iniziare im
mediatamente, con preceden
za assoluta, appena insediato, 
senza neppure un attimo di e-
sitazionef Lo stesso ministro 
Formica •sembra fermamente 
intenzionato od appoggiare la 
proposta di legge Minervini-
Spaventa». Ebbene compagni, 
ricordate chi sono i due depu
tati cui si dovrà finalmente 
une legge contro le •fiducia
rie» e quindi a vostro /cuore? 
Sono i professori onorevoli Gu
stavo Minervini e Luigi Spa
venta, due indipendenti di si
nistra eletti nelle liste del PCI. 
Ciò significa che per fare giu
stizia ci vogliono i comunisti. 
Ci pensino sopra •quelli del 
non basta», come ha detto Taf-
tro giorno a Bari, con felicissi
ma sintesi, il compagno Enrico 
Berlinguer. Fortebraccio 

Le ragioni 
di un 

silenzio 
scandaloso 
Dai Salvador giungono 

notizie di atroci massacri. 
Notizie documentate, te
stimonianze agghiaccian
ti, immagini che suscita
no orrore. Afa per quasi 
tutta la 'grande» stampa 
il Salvador non esiste. I-
nutilmente ieri si sarebbe 
cercato un commento, 
una notizia, una foto, an
che una sola riga su gior
nali che pure ranno fieri 
per la completezza dei lo
ro notiziari. Neppure li 
TG1 di lunedì sera, né il 
GR2 di Ieri mattina han
no detto una parola. 

Perché? E solo perché 
un paese povero e lontano 
«non fa notìzia», perché il 
destino tragico di mi
gliala di poveri contadini 
del Terzo mondo 'interes
sa» meno, «commuove» 
meno che il destino di al
tri l'opinione pubblica del 
nostro civilissimo occi
dente? Certo, una spiega
zione è questa. Ce un raz
zismo inconsapevole in 
certe omissioni. 

Ma c'è anche dell'altro, 
ed è il solito discorso. Una 
parte del giornalismo ita
liano, da sempre, rispec
chia irizì di certa classe 
dirìgente. Silenzio Indif
ferente, ritardi, implicita 
preoccupazione dì non 
urtare le suscettibilità del 
•grande allea to» sono il ri
flesso di silenzi, ritardi e 
preoccupazioni del gover
no del nostro paese. Altri 
governi dell'occidente, 
anche alleati degli Stati 
Uniti, hanno parlato, si 
sono mossi, hanno cerca
to strade per favorire so
luzioni che pongano fine 
al massacri. E la stampa 
di altri paesi (quella degli 
stessi Stati Uniti) ha risto 
e ha raccontato. 

Chi continua m tacere 
non solo testimonia una 
scarsa sensibilità umana 
e una inesìstente indipen
denza di giudizio, ma ren
de, forse Inconsapevol
mente, assai poco credibi
li le proprie conclamate 
scelte in favore della li
bertà e del diritti delitto* 
mo. Sono valori, questi, 
che non possono essere 
giudicati con gli occhi deh 
l'interesse di parte. 
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Il PCI invita alla mobilitazione contro la criminalità organizzata 
Dalla redazione 

NAPOLI — «Faremo contro la camorra quello che abbia
m o fatto contro il terrorismo. Dobbiamo suscitare un 
grande allarme nazionale, mobilitare tutte le energie 
della stato democratico per vincere questo cancro che 
opprime Napoli e la Campania». 

La frase è del compagno Ugo Pecchloll; la decisione 
politica è stata presa dal comitato regionale campano 
del Pel. Iniziative di massa, manifestazioni di lotta, lavo
ro parlamentare, approfondimento e studio del fenome
no per avviare quella che Pecchloll ha chiamato «una 
vera e propria lotta di liberazione» dal cancro camorri
sta. 

Il fenomeno, infatti, è forse anche più grave del quadro 
pur drammatico che la stampa nazionale fornisce quoti
dianamente. Tutti conoscono le punte dell'Iceberg, quel 
235 morti del 1981, l 35 morti dall'inizio dell'anno; ma 
forse non tutti conoscono i connotati reali del fenomeno 
camorrista negli ultimi anni. Isaia Sales, il compagno 
che ha tenuto la relazione introduttiva, ne ha ricordati 
alcuni. Innanzitutto l'ingresso massiccio ed arrogante 
dell'organizzazione camorrista In ogni punto di smista
mento del denaro pubblico, dai cantieri edili alle sovven
zioni per l'Industria conserviera, alla sanità, all'assisten
za sociale, fino alle grandi fabbriche, col sistema degli 
appalti. La camorra, insomma, è uscita dall'ambito tra
dizionale delle sue attività illegali per entrare, con i suoi 
metodi, nel mondo delle attività legali, e diventare così 
l'arbitro della vita di migliaia e migliaia di persone che 
vivono attingendo al grande fiume del denaro pubblico. 

Le organizzazioni criminali, dunque/prosperano nella 
degenerazione del sistema assistenziale che la DC ed i 
suoi alleati hanno fondato ed affermato nel Mezzogior
no, e, in qualche caso, comincia perfino a rivendicare 

Contro camorra 
e terrorismo 
un'identica 

lotta di massa 
Una battaglia che deve partire da Napoli 
Le mani dei boss sulla ricostruzione 

una sua autonomia d'azione da quelle stesse forze politi
che che l'hanno generata e protetta, fino ad eleggere 
«suol» consiglieri comunali, a decidere quali uomini, di 
questo o quel partito, devono crescere e quali cadere. 

Si diffondono, così, anche gravi fenomeni di corruzio
ne di massa. Le bande camorriste si presentano sempre 
più come veri e propri sindacati del crimine, che assicu
rano ad ogni militante uno stipendio, un avvocato in 
caso dì bisogno, una forma di assicurazione per la fami
glia in caso di morte o di arresto, l'appartenenza ad un' 
organizzazione che ha un suo capo, sue leggi e perfino 
aberranti velleità ideologiche. 

Questo magma Incandescente, impegnato in una lotta 
feroce per l'egemonia tra le bande rivali, è innanzitutto 

un pericolo formidabile per la ricostruzione. Lo ha ricor
dato con particolare preoccupazione Maurizio Valenzl, 
sindaco di quella città che, per quanto riguarda la rico
struzione, la camorra non è ancora riuscita a conquista
re. Ma quanto potrà durare questa resistenza se il comu
ne di Napoli resta solo? E che ne sarà della ricostruzione 
In Irpinia, nel Salernitano, se l'impegno dello Stato de
mocratico resta quello di oggi, fatto di sottovalutazioni, 
debolezze, talvolta di connivenze? 

Ecco perché è necessario che da Napoli «questa città 
che ha dentro di sé le forze per una grande controffensi
va democratica», parta una grande battaglia politica na
zionale. Pecchloll ha Indicato gli obiettivi di questa mo
bilitazione politica ed ideale. Innanzitutto l'efficienza 
dell'apparato dello Stato, non solo numerico (nel mese in 
cui Napoli era presidiata da ingenti forze della polizia, 
durante il caso Cirillo ci furono solo 2 omicidi, il mese 
successivo ridiventarono 30) ma anche qualitativo; l'ap
provazione di norme legislative, come l'accertamento 
patrimoniale degli arricchimenti Improvvisi ed Ingiusti
ficati e la modificazione della normativa sugli appalti 
pubblici (di camorra e 'ndragheta si è discusso Ieri in 
senato); il coordinamento dei servizi di polizia e della 
magistratura, che è stato un fattore decisivo nella lotta 
al terrorismo; una grande mobilitazione Ideale, a partire 
dall'impegno dell'intellettualità napoletana, già prota
gonista di altre decisive battaglie di civiltà. 

Il Pel vuole insomma costruire un grande schieramen
to unitario, che isoli e sconfigga la camorra, perché — 
questo è il punto — è ormai la camorra la principale 
remora, il nemico numero uno di ogni possibilità di svi
luppo della Campania e del Mezzogiorno. 

a. p 

LETTO 

Il mediatore, legato ai servizi segreti, era stato convocato dalla commissione d'inchiesta 

P2: Pazienza non si è presentato 
Ascoltati gli ex direttori Di Bella, Ciuni, Costanzo e Mosca - I primi due: mai iscritti alla Loggia - Mosca ha «confessato» 
di aver aderito - Due ammonizioni all'ex direttore de «l'Occhio»: che ha dimenticato un pranzo con Gelli e Danesi 

ROMA — Quattro ex direttori 
di pubblicazioni del Gruppo 
Rizzoli hanno deposto ieri da
vanti alla Commissione d'in
chiesta sulla P2 (lasciando, tal
volta, un'impressione abba
stanza penosa) ma l'ospite più 
atteso non s'è presentato e a-
desso già si mormora che po
trebbe essersi tranquillamente 
dileguato all'estero per non sot
toporsi a domande imbaraz
zanti. 

Si tratta di Francesco Pa
zienza, di professione mediato
re d'alto bordo, sostenitore del-
l'toperazione Cabassi» nelle 
manovre d'acquisto intessute 
attorno al Corriere della Sera, 
ammanigliato con i servizi se
greti italiani e di altri paesi oc
cidentali, CIA in testa. Ieri alla 
commissione è arrivato un tele
gramma firmato da una segre
taria di Pazienza. Mi dispiace 
tanto — dice in sostanza la si
gnorina — ma la vostra convo
cazione non ho potuto inoltrar
la perché Pazienza non lo vedo 
da dicembre. Distinti saluti. \ 

E tuttavia una decina di 
giorni fa Pazienza si è fatto in
tervistare nella sua abitazione 
romana da un giornalista di Re
pubblica. Pare che sia stata da
ta disposizione ai carabinieri 
perche cerchino di vedere un 
pochino dove si può rintraccia
re l'intraprendente giovanotto; 
al quale molti commissari vo
gliono porre domande precise: 
soprattutto sui suoi legami con 
i servizi segreti nei quali la P2 
sembra aver trafficato a lungo e 
a fondo. 

Dicevamo degli ex direttori 
Rizzoli. Due (Di Bella e Ciuni) 
hanno ripetuto che loro non 
hanno avuto a che fare con la 
P2. Il terzo (Costanzo) ha ripe
tuto in parte la sua clamorosa 
confessione resa nell'estate 
scorsa, ma si è beccato due am

monizioni dal presidente della 
commissione, on. Anselmi, per
ché insisteva a negare un suo ' 
quarto incontro con Gelli oltre 
ai tre ammessi: un pranzo con il 
«burattinaio», Trecca (vero e 
proprio reclutatore della P2), 
Giunchiglia e l'ex deputato de 
Danesi. Ora, a quanto pare, 

Jiuesta circostanza è stata con-
ermata a un giudice proprio da 

Danesi. 
Infine il quarto ex direttore, 

Paolo Mosca, che ripubblicò 
sulla Domenica del Corriere (a 
richiesta di Trecca, il cui nome 
— ha raccontato Mosca — fece 
ammutolire anche Tassan Din, 
che si opponeva all'iniziativa) 
la famosa intervista a Gelli fat
ta da Costanzo e pubblicata sul 
Corriere il 5 ottobre 1980. Mo
sca — che non aveva mai smen
tito né confermato la sua ap-
Eartenenza alla P2 — ieri sera 

a deciso di «confessarsi». Ha 
raccontato come si è iscritto e 
questa è stata l'unica vera novi
tà venuta fuori dalle audizioni 
di ieri, se si eccettua un ulterio
re particolare fornito da Co: 
stanzo: nell'aprile-maggio '80 si 
prestò, in sostanza, a cercare di 
ingaggiare il ministro socialista 
Manca tra gli accoliti della P2 
su richiesta di Gelli. La cosa — 
ha detto Costanzo — non ebbe 
esito, Gelli se ne irritò, ed egli 
avvertì imbarazzo per il ruolo 
affidatogli 

Ma tutti e quattro — Di Bel
la, Ciuni, Costanzo, un po' me
no Mosca — hanno ribadito 
che essi, pur essendo giornali
sti, direttori, navigati nel loro 
mestiere, quasi niente sapeva
no di Gelli, di una sua presunta 
o reale potenza, di che cosa an
dasse facendo; comunque nes
suna influenza il maestro e la 
loggia hanno mai esercitato nel 
loro lavoro. 

Eppure tutti vanno all'E-

Per la parte civile intralciò le indagini 

Italicus: chiesta 
l'incriminazione 

del giudice Morsili 
(il genero di Gelli) 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La loggia P2 
scivola lentamente, ma in 
modo sempre più profondo, 
nel corpo del processo per la 
strage deU'Italicus. Ieri una 
delle parti civili, rappresen
tata dall'avvocato Alessan
dro Gamberini, ha addirittu
ra chiesto l'incriminazione 
del giudice aretino Mario 
Marsili, genero di Lido Gelli. 
I reati che il magistrato (re
centemente spostato di sede) 
avrebbe commesso, secondo 
la parte civile, sarebbero vio
lenza a pubblico ufficiale e 
favoreggiamento personale. 

L'avvocato Gamberini ha 
tratto il convincimento del 
reato commesso da Marsili 
analizzando un documento 
processuale, per la precisio
ne un verbale di interrogato
rio di un commissario capo 
della PS, Ennio De France
sco, e di un altro funzionario 
della polizia, Guglielmo Car-
luccl, i quali, nel gennaio del 
1975, ebbero l'Incarico di ac
compagnare a Bologna, per 
essere Interrogato dal giudi
ce Istruttore Zlncani, il pro
fessor Giovanni Rossi, del 
gruppo Tutl, neonazista di 
antica data, 11 cui nome com
pare anche nella lista della 
«Rosa dei ventK 

Il Rossi, che non è imputa
to al processo per l'Itallcus, 
ma la cui posizione è stata 
più volte esaminata e riesa
minata, In quell'occasione 

venne arrestato dal dottor 
Zincani. Rientrati quella se
ra stessa a Empoli, il dottor 
De Francesco e il dottor Car-
lucci furono convocati con 
urgenza dal dottor Marsili. 
Ed ecco che cosa ha poi rac
contato al consigliere istrut
tore Angelo Velia, il De 
Francesco sul suo incontro 
con il magistrato aretino ge
nero di Gelli: «Nell'ufficio 
della questura, il dottor Mar-
sili ci rimprover.ò aspramen
te del nostro comportamento 
e, cioè, in sostanza di .aver 
fornito delle indicazioni sia 
pure informali al giudice i-
struttore Zincani». Ma il dot
tor Marsili — sempre secon
do il racconto del De France
sco al giudice Velia — non si 
limitò a una sia pur irata la
mentela. Andò oltre. «Du
rante il colloquio — ha soste
nuto il funzionario di polizia 
— 11 dottor Marsili ci disse 
che avrebbe dovuto procede
re nei nostri confronti per il 
reato di violazione del segre
to istruttorio. Mentre il dot
tor Carlucci tentava di cal
marlo, io gli feci notare piut
tosto decisamente che stava
mo lavorando con ogni ener
gia per risalire quanto più 
possibile alla vera dimensio
ne della cellula terroristica 
aretina, che a mio avviso, si 
irradiava per tutta la Tosca
na». 

Più ci si addentra In que
sto processo, dunque, più si 

Franco Di Bella 

zcelsior a parlare con Gelli. Di 
Bella spiega che ci va per non 
fare uno sgarbo all'amico Ger-
vaso (P2) e si lascia trattare da 

S
quel millantatore di Gelli — e-

li che, ha detto, poteva consi-
erarsi il «sommo pontefice» 

dell'informazione per essere ar
rivato alla direzione del Corrie
re — in maniera umiliante, 
sballottato tra la stanza dei ri
cevimenti di Gelli e un salotti-
no perché ogni tanto il gran 
maestro deve telefonare o par
lare con qualcun altro. Ciuni ci 
va perché la curiosità professio
nale lo spìnge a vedere chi è 
questo Gelli che gli invia stam
pati a difesa della massoneria; e 
— aggiunge — se mi fossi i-
scritto mi sarei dichiarato col 
titolo di •commendatore», non 
con quello di dottore che non 
ho perché non mi sono mai lau
reato. Costanzo vorrebbe Gelli 
in tv, a «Bontà loro», la cosa non 
gli riesce, va a trovare Gelli nel 
solito albergo e commette la 
«sciocchezza» di iscriversi alla 
Loggia; Mosca si lascia convin
cere dai proclamati intenti u-
manitari della massoneria, dal
l'allusione che già uno della sua 
famiglia ne fa parte, dal fatto 

Roberto Ciuni 

che il gran maestro Gamberini 
-è traduttore di Bibbia; accoglie 
le sollecitazioni di Trecca (col
laboratore anche della Dome
nica del Corriere) tranne poi a 
cominciare a capire che qualco
sa non va, che nel Gruppo Riz
zoli più d'uno deve essere finito 
nella P2, che girano strane e 
preoccupanti voci: chiede inu
tilmente lavoro a Scalfari e 
Montanelli, poi lascia la Rizzo
li. 

Ingenuità, leggerezze, igno
ranza di fatti (tutti, più o meno, 
hanno detto di aver saputo la 
verità su Gelli e la P2 dai gior
nali, quando lo scandalo e e-
sploso) che hanno visibilmente 
irritato più di un commissario. 
So quello che vi dico — ha det
to Di Bella — può sembrare in
credibile ma questa è la verità. 
Tuttavia, ascoltato Di Bella per 
circa tre ore e Costanzo per un' 
ora, Ciuni e Mosca sono rimasti 
davanti alla commissione per 
pochi minuti: il tempo di fare il 
loro discorso d'introduzione e 
rispondere a un paio di doman
de a testa. 

Un fatto si è capito abbasta-
za bene: la famosa intervista 
nella 3" pagina del Corriere, 

Paolo Mosca 

nella quale Gelli dispensa am
monimenti a governanti e sin
dacati, caldeggia la pena di 
morte, la repubblica presiden
ziale e l'importazione di carne 
(guarda un po'!) dall'America 
Latina, l'ha voluta lui; anche se 
Costanzo dice che è stata labo
riosa (dieci ore di lavoro) e Di 
Bella sostiene che la ripubbli
cherebbe perché fu uno scoop e 
segnò la fine di Gelli (ma chi 
può dire che Gelli sia finito? 
pare tutto il contrario). In 
quanto ai soldi versati alla P2 
dopo due colloqui con Gelli 
(uno scorbutico: Gelli s'arrab
biò di brutto, Gervaso ammonì 
il direttore ad andarci piano 
con quell'uomo, perché era un 
tipo pericoloso; l'altro dai toni 
più melliflui) Di Bella ha rac
contato: «Uscii dopo aver dato, 
per levarmelo di torno, la mia 
disponibilità di massima ad en
trare nella "Grande Famiglia" 
e incrociai un tipo, una mezza 
barbetta che mi fa: "Dà un obo
lo per i massoni perseguitati?". 
"Quanto sarebbe", dico io. "350 
mila" fa quello. "Alla faccia!"., 
replica di Bella, ma firma ras-

Maurizio Costanzo 

segno. L'ex direttore del Cor
riere si è visto rivolgere anche 
domande grottesche e incredi
bili da un commessario de (Ga-
rocchio) il quale cercava di far 
credere che la potenza occulta}. 
al Corriere, fosse anziché Gelh 
nientemeno che il sindacalista 
Fiengo. 

- La commissione riprende i 
lavori lunedì ascoltando altri 
capi massoni. Ieri, tra il pubbli
co dei giornalisti, sedeva un 
quinto ex direttore: Gianfranco 
Piazzesi, licenziato in tronco un 
paio, di mesi fa dalla Nazione) 
anche — s'è detto — perche 
quelli della P2 non gli nanno 
perdonato una lunga e minu
ziosa inchiesta sulla Loggia. 

Intanto il Gruppo Rizzoli e 
Tassan Din hanno citato il 
Giorno e il Giornale nuovo 
chiedendo 50 miliardi di danni. 
I due giornali sono accusati di 
aver pubblicato e definiti come 
probatori dell'appartenenza 
del Corriere alla P2 documenti 
trovati tra le carte di Gelli, rife-
rentesi a ipotesi di assetto azio
nario del Gruppo mai verifi
catisi. 

a. z . 

colgono particolari illumi
nanti del clima in cui le inda
gini sulla strage si sono svol
te. Un clima che ad Arezzo 
doveva essere pesantissimo. 
Negli ultimi giorni abbiamo 
appreso dal generale pidui
sta Luigi Bittoni (del quale il 
PM ha tuttavia lodato il co
raggio per il suo «pentimen
to» e la sua testimonianza) 
che l'ammiraglio Birindelli 
g'.i aveva confidato subito 
oopo la strage come negli 
ambienti missini di Arezzo 
fossero indicati responsabili 
Franci, Malentacchi e Bata-
ni: indagine che morì ad A-
rezzo, dopo un intervento e-
stremamente equivoco di Li-
cio Gelli in persona. 

Ora si aggiunge questo e-
pisodio che ha per protago
nista il giudice Marsili, il 
quale addirittura minacciò 
di incriminazione due fun
zionari di polizia colpevoli di 
cercare la verità e di aver e-
sposto quanto avevano fin' 
allora accertato al magistra
to che conduceva l'inchiesta. 
Se non fossimo resi esperti 
da come sono andate finora 
le inchieste sulle stragi fasci
ste da Piazza Fontana alla 
stazione di Bologna, ci sa
rebbe davvero di che meravi
gliarsi. 

Non ci dobbiamo, Invece, 
meravigliare che il difensore 
dei fascisti imputati, Oreste 
Ghlnelli. federale missino di 
Arezzo, abbia trattato l'epi
sodio come fosse ininfluente. 
Ma per l'avvocato Granelli 
non e importante nemmeno 
la testimonianza del genera
le Bittoni così come dice che 
non è credibile il teste fasci
sta Tisel, il quale accusa del
la strage il «Fronte nazionale 
rivoluzionario di Tutl*. 
•Quello è un drogato», ha 
detto Ghlnelli. «Quello», il Ti
sel, cioè, è 11 leste che ha con
dotto 11 giudice Importato al 
laghetto-cimitero di Guido-
nia. 

Gian Pietro Tetta 

Governo latitante al dibattito in Senato 

«Assoluzione» generale 
per i funzionari 

dello Stato 
iscritti alla P2 

ROMA — Sui banchi del go
verno soltanto un sottose
gretario ed i seggi dei partiti 
della maggioranza deserti: 
questo è stato l'avvilente sce
nario che ha fatto da sfondo 
al dibattito del Senato — du
rato oltre 4 ore — sulla Log
gia di Licio Gelli, le conni
venze degli apparati pubbli
ci, le stragi nere di questi ul
timi anni. 

I sei ministri ed il presi
dente del Consiglio, chiama
ti in causa da dicci interpel
lanze ed interrogazioni in 
questi mesi dai comunisti 
(ben sette), dalla Sinistra In
dipendente e dai radicali, 
hanno scelto di farsi rappre
sentare da un sottosegreta
rio alla Giustizia, Gargani, 
che ha subito detto di non 
voler rispondere ai numerosi 
interrogativi avanzati dai se
natori, trincerandosi dietro 
l'inchiesta In corso sulla P2 
da parte della commissione 
parlamentare. Nonostante 
ciò, Gargani ha trovato e-
gualmente il modo di fornire 
notizie gravi, che hanno con
fermato quella caduta di 
tensione morale intorno alla 
torbida vicenda della Loggia 
massonica. 

Le amministrazioni dello 
Stato stanno mandando as
solti tutti 1 funzionari pidui
sta Sinora soltanto due co
lonnelli ed un capitano della 
ex Pubblica Sicurezza sono 

stati «rimproverati». 
Al ministero degli Interni, 

infatti, si è già provveduto a 
•prosciogliere da ogni adde
bito»: 4 dirigenti superiori 
della PS (Amato, Nicolic-
chia, Arcuri, Parisi); 3 primi 
dirìgenti (La Rocca, Molina-
ri e Varchi); 3 vice questori 
(Esposito, Farina, Impallo-
meni); un colonnello (Mario 
Aubert). 

La esigua sanzione ordi
naria del rimprovero è stata 
inflitta — come dicevamo — 
ai tenenti colonnello Giunta 
e Zaffino ed al capitano Stra
ti. Il ministro degli Interni, 
infine, sta esaminando le 
giustificazioni offerte dai 
prefetti Pelosi, Cordiano, 
Guccione e dai dirìgenti ge
nerali D'Amato e Roma. 

Clima d'assoluzioni gene
ralizzate anche negli enti di 
stato: l'appartenenza alla P2 
è stata già esclusa per Leo
nardo Di Donna, vice presi
dente de'.'.'ENI; Carlo Casta
gnoli, giunta esecutiva dell' 
ENI; Giuseppe Di Giovanni, 
consigliere dell'EFIM; Gior
gio Mazzanti, presidente del
la SOGAM; Gioacchino Al
banese, vice presidente dell' 
ANIC e per altri 19 dipenden
ti dell'IRI o di società del 
gruppo. Curiosa — a propo
sito di DI Donna — l'affer
mazione del sottosegretario 
Gargani che, citando le con
clusioni della commissione 

amministrativa di indagine, 
ha sostenuto che il vicepresi
dente dell'ENI «non poteva» 
far parte della P2. Replican
do a Gargani il compagno 
Napoleone Colajanni, vice 
presidente del gruppo comu
nista, ha preannunciato una 
nuova interrogazione per co
noscere i particolari delle 
motivazioni in base alle qua
li è stato assolto Leonardo Di 
Donna. 

«Perché non sono emerse 
prove univoche», sono stati 
già archiviati i procedimenti 
a carico di una grossa fetta 
di militari, mentre nei con
fronti di un altro gruppo in
diziato di piduismo, l'ammi
nistrazione della Difesa si è 
limitata alla «sanzione disci
plinare di corpo». Stessa sor
te hanno già subito i procedi
menti del Consiglio Superio
re della Magistratura nel 
confronti di 11 magistrati. 
Per altri cinque è stata aper
ta la procedura per il trasfe
rimento d'ufficio. I magi
strati iscrìtti alla P2 compa
riranno dinanzi alla sezione 
disciplinare della Corte di 
Cassazione l'8 febbraio. 

Ieri in Senato si è discusso 
anche della strage di Bolo
gna, che ha visto prosciolti 
tutti gli imputati. Il missino 
Marchio è giunto a chiedere 
la punizione del magistrato 
che aveva firmato gli ordini 
di cattura ed 11 rimborso dei 
danni materiali e morali che 
gli imputati avrebbero subi
to. A questo punto, un uomo 
anziano vestito di grìgio ha 
urlato dalla tribuna degli o-
splti: «Parli così perché a Bo-
logna non ti è morto un fi
glio». A gridare queste parole 
di rabbia e dolore è stato un 
componente del direttivo 
dell'Associazione dei fami
liari delle vittime della stra-
5e di Bologna: quel 2 agosto 

el 1980 perse, appunto un fi
glio. 

Giuseppe F. Mennella 

«urn 
Dibattito libero e franco 
impegno di lotta 
per una «pace vera» 
Cari compagni, 

è importante in questo particolare mo
mento che tutti i comunisti siano vicini al 
partito, con ancora maggiore partecipazio
ne, nel dibattito che si è intensificato dopo i 
fatti polacchi e soprattutto dopo i recenti 
lavori del Comitato centrale del PCI e il 
recentissimo «duro attacco» rivolto dalla 
Pravda ai nostri dirigenti. Quello nostro è 
un dibattito aperto, franco, senza il timore 
di guardare al nostro passato e di leggerne 
pure gli errori. Soprattutto guardando al 
presente. 

Sappiano i compagni dirigenti del PCUS 
che le dichiarazioni dei nostri dirigenti so
no anche il nostro pensiero. Ci allieterebbe 
alquanto avere la certezza che lo stesso me
todo di discussione libera — con la possibi
lità di leggere anche quello che dicono gli 
altri — venisse praticato in URSS. Le no
stre preoccupazioni sono rivolte proprio al
la condizione attuale del popolo russo. 

Lo nostra collocazione internazionale è a 
fianco di chi vuole lottare per la pace vera, 
fuori dai blocchi o da interessi di parte; 
partendo da una scelta indipendente. Anco
ra. siamo al fianco di chi lotta per l'indi
pendenza e per l'emancipazione e per com
battere le storture e le contraddizioni del 
sistema capitalistico: questo è il nostro in
ternazionalismo! Il resto (dogmi, obblighi 
di scelte prefissate, «paesi guida») non ap
partengono al nostro spirito creativo e rivo
luzionario. , 

Sappiano, però, anche i nostri avversari 
politici in Italia che il PCI non è in svendi
ta. Costoro non ci acquistano a nessuna 
corte di presunta democrazia. Il PCI il me
todo democratico l'ha acquisito sul campo 
in sessant'anni di storia: questa è la nostra 
carta d'identità... ed è pure passaporto! 

PEPPINO ARBAN 
(Cagliari) 

È troppo facile dire 
che bisogna 
abbattere i miti... 
Caro direttore, 

anche se il mio sarà uno scritto più di 
interrogativi che di certezze, voglio dare un 
contributo al dibattito sull'ultimo Comita
to Centrale. 

In poche parole, mentre sono d'accordo 
con la linea e lo spirito che sorregge l'ulti
mo documento, contemporaneamente capi-

. sco te preoccupazioni di Cossutta e di tanti. 
compagni. Io penso che il socialismo cosid- . 
detto reale vada considerato per quello che 
è; e appunto da tate condizione storica si 
deve partire per portare avanti il nostro e-
same. Quel socialismo pieno di difetti è riu
scito a contrastare l'espansione del capita
lismo e ad aiutare, almeno oggettivamente. 
il crescere di tanti popoli. Vi immaginate 
possibile una crisi del petrolio, per esem
pio. o la lotta di emancipazione e di libera
zione dei popoli dell'Angola o palestinese, 
senza la presenza dell'URSS? 

Mi si chiede: « Vorresti vivere in un Paese 
ove il socialismo ti negasse la libertà?». 
No! Non lo vorrei, senza libertà il sociali
smo non esiste. 

Continuando, se in un Paese che dice di 
essere retto da un sistema socialista, gli 
operai stessi a milioni lottano contro la dit
tatura dello Stato, allora vuol dire che in 
quel Paese le cose vanno bene o male? La 
risposta non può essere che una: vanno ma
le. Quel socialismo non è quello che io in
tendo. Attenti però a non trarre da qui la 
conclusione — come sembra qualcuno vo
glia fare — affermando che è il comuni
smo. in quanto tale, ad avere in sé i germi 
dell'errore. 

Fra tante incertezze, di una cosa sono 
certo: i tempi per misurare la storia devono 
essere un po' più lunghi di mezzo secolo. 

Allora, sul piano del principio, sociali
smo e libertà sono la medesima cosa? Cer
to. Penso, però, che anche i compagni sovie
tici la pensino allo stesso modo. Essi, forse. 
direbbero: «Appunto per poter difendere 
questa nostra possibilità di diventare do
mani socialismo e comunismo con tutte te 
libertà, prima di tutto dobbiamo difendere 
la nostra sopravvivenza. E poiché io scac
chiere internazionale è quello che è. e non 
per colpa nostra, nostro dovere è mantenere 
un equilibrio di forze che ci consenta di 
contrastare la politica aggressiva dei mo
nopoli e del militarismo USA». 

Certo che il medesimo discorso, rivolta
to. lo fanno gli USA e buona parte del mon
do occidentale. 

Qui si innesta la nostra, e non solo no
stra, idea-forza della distensione come 
punta più avanzata della lotta per il socia
lismo. ecc. Però il problema non muta per
ché la realtà è sempre oggettiva. Può non 
piacere, ma bisogna tenerne conto. 

A mio avviso si dovrebbe lavorare su di 
uno schema posto su due binari paralleli. 
anche se di aspetto diverso: quello reale e 
quello etico-teorico. Una domanda sempli
ce per spiegarmi meglio: in che misura la 
responsabilità dell'Afghanistan va iscritta 
alla stoltaggine del potere accentratore so-
vietico-imperiatista. oppure alla psicosi 
dell'accerchiamento? E l'accerchiamento 
all'URSS é fantasia e psicosi oppure qual
che cosa di più concreto? Come si fa a dare 
subito un giudizio netto, limpido, senza in
certezze? Certo che è male che t sovietici 
abbiano invaso l'Afghanistan: i popoli de
vono sempre decidere da soli! Detto questo, 
io. penso possano esservi, pur se d'accordo 
sul principio, due piattaforme di osserva
zione: quindi la verità potrebbe trovarsi nel
l'una e nell'altra, con effetti e cause che si 
intrecciano. 

(...) Per finire, penso che troppo poco i 
governi hanno fatto, se si escludono i so
cialdemocratici tedeschi, per aiutare i Pae
si dell'Est a credere nella pace. Questa è la 
chiave per aprire le porte della democrazia 
e del benessere. 

Penso anche che sia troppo facile dire che 
bisogna abbattere i miti. La razionalità 
molto spesso non é che il mito di se stessa. 
L'uomo come fa a vivere senza speranze? 
Perché, vedi, anche se dovessi rimanere da 
solo fra cento errori commessi da mille er
ranti. io resterei sempre comunista con tut
to quello che segue. 

A. DARE-CINI . 
(Mantova) 

Ringraziamo 
Sui drammatici fatti della Polonia e sulle 

recenti prese di posizione del Partito abbia
mo pubblicato decine e decine di lettere at
traverso le quali i lettori hanno potuto espri
mere le più diverse opinioni. Non è stato 
possibile ospitare tutti gli scritti, ma sicura
mente gli autori hanno potuto riconoscere le 
proprie posizioni in molte delle lettere pub
blicate. Inoltre, abbiamo intenzione di trat
tare ancora, attraverso articoli e commenti, 
gli argomenti che più frequentemente ricor
rono in molte lettere, facendo anche esplici
to riferimento ad esse; sarà anche questa 
un'altra via attraverso la quale faremo cir
colare le opinioni dei nostri lettori e svilup
peremo con loro un dialogo utilissimo per 
noi e — crediamo — fecondo per tutti. 

Oggi tra gli altri, ringraziamo: 
Mario COLOMBO, Trezzo sull'Adda 

(Milano); Pasqualina CALLEGARI, Mila
no; Lino ALPEGIANI, Bobbio (Piacenza); 
Andrea TORRIELLI, Genova-Sestri; Lu
ciano COROLLE, Ans (Belgio); Alberto 
SASSAROL1, Iesi; Eolo SABBATINI, 
Falconara; Giorgio VILLANI, Bologna; 
Carlo BAGNOLI, Milano; Giovanni BO-
SIO, Somma Lombardo (Varese); Renzo 
CARNEVALI, Ostiglia (Mantova); Giulio 
SALATI, Fossola di Carrara; Dino GLO-
DER, Krefeld (RFT); Stefano CASADEI, 
Forlì; Paolo BOCCADORO, Torino; Tano 
FINIZIO, Taranto; Mario GUARNA-
SCHELLI, Torino; Paolo RIZZI, Bolzano; 
Giovanni DIAMANTI, Vergato (Bologna); 
Walter PLAI e Bianca DELLA PIETRA. 
Udine; Angelo GUIDI, Bologna; C.B., Ve
nezia; Clara REGONELLI, Torino; P.L., 
Bologna; Radames MAZZANTI, Codìgoro 
(Ferrara); Luigi SUSINI, Cecina (Pisa); 
Vincenzo LO GRECO, Palermo; SEZIO
N E PCI, Borgo Nuovo di Palermo. 

Patrizia MAZZOLA, Milano; Bruno . 
GUZZETTI, Milano; Ferruccio DORDO-
NI, Lodi; Paola CERRI, Milano; Carlo 
DORGNA, Alessandria; Enrico SAVAZ-
ZI, Cannobbio (Novara); SEZIONE PCI 
di Castelleone (Cremona); Enio NAVON-
NI, Terni; Patrizia MANCINI, Omero 
MANCINI e Mario BIANCHI, Genzano 
(Roma); Fernando BOTTO, Napoli; Mau
ro CICCONE, Castel di Sangro (L'Aqui
la); Dino CI ALDI, Scandicci (Firenze); Gi
no BORMENTO, Villadosa (Rovigo); SE
ZIONE PCI «Gramsci-, Varedo (Milano); 
Angelo BONO, Ovada (Alessandria); A.C., 
Empoli; S. RETTONDINI, Cerea (Vero
na); Libera VENTURINI. Milano; Enrico 
PANIGA. Sondrio; Maria BICCI, Prato; 
Guido MISEROCCHI, Forlì; Torino GO-
VONI e Paolo ZAGO, Paderno Dugnano 
(Milano); Luigi ROSSO. Giuseppe FER-
RONE e Nello PERTINO, Savona; Mario 

. PARDINI, Alessandria. 
Vittorio CAPENTI, Firenze; Marcello 

DUGINI, Firenze; Bernardo U R Z I \ Cata
nia; Luigi CASCIANI, Roma; Alfonso 
BOCCI, Firenze; Francesco SPAMPINA-
TO, Taranto; Michele IPPOLITO, Deliceto 
(Foggia); Giovanni SERAFINI. Pesaro; 
Umberto BARDIGLIA, Giuseppe CELA
NO e Natale ALFONSO, Castellammare 
di Stabia; Attilio TANONI, Porto Potenza 
Picena (Macerata); Flavio ARDITI. San
dro GENNAI, Mario MANCINI e Dama
sco MORELLI, Empoli; Roberto SALVA-
GNO. Torino; Ivo SAN NICOLA, Genova; 
Lamberto MONDINA, Milano; Nino 
MECCHIA, Modena; Alfredo LUCA
RELLI, Adelfia; Leone PASQUALE, Ceri-
gnola (Foggia); Elio FERRETTI, Correg
gio Emilia (Reggio Emilia); Mario DELL* 
ORO. Milano. Giovanni LIVESI, Olmedo 
(Sassari). 

Pensionati richiamati 
e giovani a casa 
Cara Unità. 

si verifica per esigenze delle Direzioni 
provinciali del Tesoro, un fenomeno perlo
meno singolare, vale a dire il richiamo in 
servizio attivo, su domanda di parte, di sot
tufficiali delle Forze armate già in godi
mento di pensione ordinaria, spesso anche 
privilegiata. 

Mentre cresce la marea dei giovani di
soccupati. la Pubblica amministrazione as
sume personale con trenta e passa anni di 
servizio e già collocato a riposo con una 
pensione dignitosa. 

Intanto i giovani idonei al concorso indet
to dal Tesoro stesso e già ultimato sono 
tenuti a casa. 

PASQUALE DE GIORGI 
(Lecce) 

Dopo duecento anni 
di filosofia critica 
Cara Unità. 

avevo letto lunedì 11 gennaio t'articolo di 
Alberto Masanì intitolato «Un universo su 
misura perchè ci sia vita» e. rimasto prima 
confuso e poi sconcertato, avevo pensato di 
scrivere una lettera sull'argomento quando. 
una settimana dopo, é stata pubblicata una 
lettera firmata da Bevivino. Sotis e Zupo in 
cui l'articolo \cniva criticato duramente 
(fin troppo, forse) e insieme la risposta, me
no ingenua questa volta, dello stesso Alber
to Masani. In parte ero soddisfatto sia del
la critica che della risposta, ma ugualmen
te ho deciso di scriverli. 

Sono impiegalo in una grande industria 
di Milano e abbonato da tanti anni all'Uni
tà. che é una delle mie letture preferite, 
insieme a libri di filosofìa, di storia italia
na e di scienza. Insomma, non sono un «ad
detto ai lavori» della cosmologia, ma mi 
sembra proprio che quello sia un argomen
to sul quale si può scrivere tutto e il contra
rio di tutto: anche che — come fa Masani 
— l'universo ha dentro di sé le possibilità 
di sviluppo della vita, anche umana, o che 
c'è un principio per il quale certe costanti 
chimiche hanno il valore giusto che hanno. 
Qui non capisco cosa significhi, ma certe 
frasi mi ricordano troppo la ricerca dei 
principi immutabili del mondo. Duecento 
anni di filosofìa critica non dovrebbero in-
\<ece essere passati inutilmente. 

ALDO ZECCHIA 
(Milano) 

Altre lettere sullo stesso argomento ci sono state 
scritte da Vera GOTTARDI di Bologna, Pietro 
ZANONE di Grimaldi (Imperia). Massimo CEC-
CHETTI di Novara. Gianni BARRO di Perugia. 
Anna BALESTRI di Savona, Renzo VEGGO di 
Paderno Dugnano. 
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Pochi decenni fa la letteratura sembrava destinata a unificare 
spiritualmente l'Europa - Ma oggi si vive in una terribile incertezza 

Una proposta: riuniamo gli intellettuali dell'Est e dell'Ovest 

Oriente e Occidente 
BBaaMeaaaBMHaVBBaBaaaaeVBaaBBBSaaaV 

Lo scrittore sta morendo 
perché non discuterne? 

Che ne pensa il mondo dell'economia del documento del PCI? 
Parliamone con Umberto Colombo, presidente del CNEN 
«Perché dobbiamo firmare l'accordo con l'Urss per il gasdotto» 

SI va ricostituendo la Se
zione letteraria dell'Istituto 
Gramsci. Alle proposte che 
un gruppo di studiosi ha rac
colto per impostare un pro
gramma di attività mi per
metto di aggiungerne una, 
con qualche svelta motiva
zione. 

La proposta è che l'Istituto 
promuova un incontro di 
scrittori e letterati dell'est e 
dell'ovest II tema: la funzio
ne letteraria oggi, nelle due 
aree. Niente di simile, perciò, 
a certi convegni internazio
nali del passato, che ricevet
tero un diretto patrocinio po
litico e una caratterizzazione 
partigiana. Qui gli scrittori 
non dovrebbero figurare co
me *supporters; e neppure 
come esponenti di scuole e 
tendenze. Dovrebbero occu
parsi dello 'Statuto* della let
teratura, che si móstra mol
to diverso in Occidente e In 
Oriente. È precisamente 
questa diversità che merita 
di essere indagata come una 
contraddizione e un «para
dosso» della odierna condi
zione intellettuale. 

Ancora pochi decenni fa, 
nel 'mondo di ieri; la lette
ratura si diceva consacrata a 
un mandato di unificazione 
spirituale dell'Europa, nel 
segno dell'umanesimo de
mocratico e del fiducioso co
smopolitismo delle élltes. Afa 
basta richiamare quella tem
perie per misurarne la lonta
nanza. La frattura Indicata 
da Adorno nelle tanto di
scusse riflessioni sulla sorte 
della cultura dopo Auschwi
tz pesa in verità come un 
tratto di confine. Ai giorni 
nostri, nell'ietà dell'incertez
za», predominano tendenze 
scettiche e non c'è tmlssio-
ne», pare, che possa starne al 
riparo. 

Una delle più contestate, e 
con una irriverenza che sfio
ra la derisione, è proprio 
quella delle repubbliche let
terarie. L'esclusivismo del 
cenacoli oggi è schernito co
me un blasone irrimediabil
mente *démodé», ma soprat
tutto è respinta la pretesa 
che lo scrittore eserciti una 
direzione di coscienza da 
chissà quali altezze parnas
siane. Egli patisce così un 
destino singolare. Gode di li
bertà e, a certe condizioni, 
può vedere riconosciuto e ac
clamato Il talento, o il me
stiere, ma la sua posizione è 
rarefatta quanto il prestigio 
che la avvolge. Non rappre
senta alcun ceto particolare 
né detiene un potere di cate
goria. Il libro, creazione ca
nonica della sua Immagina
zione, si offre come una mer
ce che deperisce ogni giorno 
più rapidamente. Il richiamo 
dell'opera Individuale cede a 
quello, ormai amplificato su 
scala multinazionale, del ge
neri e delle serie. SI afferma 
un prodotto medio, dal re
quisiti standard, da consu
mare sbrigativamente, ruf
fiano e rassicurante nei con
tenuti. L'intrattenimento vi
sivo e, tra 1 più giovani, l'e
spressione musicale, sop
piantano Infine ogni altro 
linguaggio. 

Lo scrittore che Incontria
mo In mezzo a questo pae
saggio è una figura autunna
le, senz'*aura» e senza forza, 
mortificata dalla propria e* 
marglnazione ma Intenta a 
coltivarla con mille sotti
gliezze solipsistiche. Se inve
ce ci spostiamo più In là. In 
Oriente, la prospettiva si ri
balta, benché In un senso 
tutto speciale. 

Anche qui scivoliamo In 
una regione della Intimità 
assoluta, dove si rifugia una 
folla di solitari e di 'emigrati 
Interni». Ne scegliamo uno 
tra tutu, ti disperato Dom-
brorsklj, che vede pubblicata 
a Parigi la sua opera proibi
ta, e muore. Dombrovsklj 
viene dal confino di Alma-

Ata, che gli ha ispirato lo 
straordinario "Conservatore 
del museo», e ha passato una 
vita in tera a fan tasticare sul
l'indicibile, a tesaurizzarlo. 
Isolato e costretto al silenzio 
in patria, egli sa tuttavia di 
appartenere a un sodalizio 
che conta qualcosa. 

La sua è una famiglia let
teraria che, in assenza di una 
moderna mediazione politi
ca, tende ad annettersi un 
potere vicario. È una potenza 
del sottosuolo alla quale af
fluiscono I sintomi del disa
dattamento, le idee e i com
portamenti irregolari, le al
legorie della critica sociale. 
Scrittori come lui guardano 
da un punto di osservazione 
che è precluso agli intellet
tuali specialisti, disputano 
allo sta to-partito il privilegio 
di interpellare la situazione 
del paese, le sue contraddi
zioni e le sue forme di co
scienza. Sono, insomma, gli 
interpreti di una totalità che 
il potere mira a tenere sotto 
controllo disarticolandola 
per mezzo di pratiche corpo
rative o con la dispersione 
pulviscolare della critica e 
del dissenso. Non per nulla si 
ha tanta cura di richiamare 
gli scrittori al ruolo che l'isti
tuzione — V'Unione» profes
sionale — prescrive additan
do compiti di edificazione 
sul » fronte ideologico*. 

Al di là del perimetro che 
la precettistica ufficiale as
segna agli 'ingegneri delle a-
nime» si possono notare di
verse aree di trasgressione. 
Vi sono autori che hanno im
parato a Individuare con 
precisione i limiti estremi del 
lecito, e a muoversi sulla li
nea di frontiera con ammire
vole ambiguità poetica. Altri 
sopportano una esistenza 
schizofrenica: dichiarano 
devozione alla estetica *real-
socialista» ma raccontano 
favole di bambini suicidi. Poi 
vi sono gli »stalker», che e-
splorano zone di misteriosa 
suggestione metaforica. La 
cifra in cui questi poeti co
municano è solitamente l'al
lusione, che è quindi il codice 

in base al quale la loro opera 
viene interrogata tanto dall' 
autorità quanto dal pubbli
co. La prima potrà fingere di 
non aver capito, se lo riterrà 
conveniente, o tollerabile. Il 
secondo potrà vedere messo 
in scena qualcosa che la poli
tica usa custodire come se
greto, o tabù. 

È una trama che a volte si 
spezza, e allora lo scrittore è 
minacciato. Tocca a lui, co
munque, tener viva la me
moria che occorre a preser
vare una vigile coscienza di 
sé in un ambiente che di
mentica o falsifica la propria 
storia. Dombrovskij Io ha 
spiegato, nell'epigrafe del 
suo ultimo libro, con le paro
le che Ray Bradbury mette 
in bocca ai bibliofili fuggia
schi di 'Fahrenheit 451», na
scosti nei boschi per manda
re a mente e trarre In salvo i 
testi della cultura^ universa
le: 'Quando ci chiederanno 
cosa facciamo, rispondere
mo: ricordiamo. Sì, noi sia
mo la memoria dell'umani
tà, per questo alla fine risul
teremo sicuramente vincito
ri; un giorno ricorderemo 
tanto da scavare la tomba 
più profonda che al mondo 
possa esistere». 

Possiamo distinguere 
grosso modo le principali 
giurisdizioni letterarie come 
una libertà senza potere da 
un lato e un potere senza li
bertà dall'altro. Afa c'è quan
tomeno una 'terza persona» 
che ha diritto di prendere po
sto In questo schema som
mario. E l'esule, che ha rag
giunto Parigi o Londra da un 
paese dell'est o dall'America 
Latina. È lo scrittore 'del dis
senso» oppure II rdissidente 
suo malgrado», come lo chia
ma E firn Etkind. Attorno a 
lui si raccoglie in qualche ca
so una piccola comunità di 
emigrati i cui sentimenti 
non devono essere troppo di
versi da quelli dei fuorusciti 
che Herzen ritrasse a metà 
del secolo scorso, sotto il 
trauma del distacco e l'os
sessione del proprio passato: 
'Di esso parlano, ad esso 

pensano, ad esso fanno ritor
no. Incontrando le medesi
me persone, I medesimi 
gruppi dopo un'assenza di 
cinque o sei mesi, di due o tre 
anni, si rimane male: conti
nuano le medesime discus
sioni, i medesimi personali
smi e rimproveri... Così pas
sa il tempo; a poco a poco 
tutto muta accanto a loro». 

Il tempo è il nemico più te
mibile dello scrittore In esi
lio. Svanita la curiosità ini
ziale, spremuto II personag
gio con tutto quanto ha da 
dare al circuito delle notizie, 
finita la kermesse della pro
paganda, comincia per lui 
una integrazione spesso di
messa in un mondo estra
neo, congestionato e distrat
to. Essere biologi o ingegneri 
a Saratov o a Birmingham 
può non fare molta differen
za, ma il materiale che Io 
scrittore adopera non è di
sponibile allo stesso modo 
sotto tutti i cieli. Il Krescatik 
di Kiev caro a Viktor Nekra-
sov non si riproduce In labo
ratorio. La memoria può ri
costruirlo, ma col rìschio, 
qui, di diventare una trappo
la nella quale la vita, la lin
gua originaria, i caratteri si 
Irrigidiscono in moduli reto
rici, che l'attualità consuma 
giorno per giorno. 

La difficoltà politica di fa
re incontrare figure così ete
rogenee è prevedibile (ma c'è 
pur stato di recente, ad e-
sempio, un convegno di 
scrittori delle due Germa
nie). Altrettanto • indubbia 
sarebbe l'utilità di un collo
quio che indicasse la possibi
lità di un commercio intel
lettuale non puramente ac
cademico, malgrado gli 
sbarramenti dei blocchi. Po
trebbe essere anche l'occa
sione di riconciliarci con un' 
idea non provinciale di lette
ratura, che si è smarrita nel 
chiasso di questi anni. Oltre 
la sarabanda paesana dei 
gerghi, dei tic, delle mode, c'è 
ancora molto da 'visitare», se 
ci si guarda in giro. 

Roberto Romani 

«L'Italia non ha 
ancora capito la 

e 

Si sta svolgendo sotto i no
stri occhi una nuova rivolu
zione industriale: «La crea
zione di ricchezza viene a di
pendere sempre meno dal 
tempo di lavoro direttamen
te impiegato e sempre più 
dallo stato generale della 
scienza e dal progresso della 
tecnologia, il sapere sociale 
diventa forza produttiva im
mediata». Ricerca e innova
zione, così, giocano un ruolo 
determinante e da esse di
pende la capacità di tenere il 
passo e, per un paese come 
l'Italia, di non regredire. 

Le proposte di politica e-
conomica del PCI ruotano 
in buona parte attorno a 
questo riconoscimento. Ci è 
sembrato, dunque, partico
larmente interessante, nel 
dibattito sul progetto comu
nista, sentire il parere del 
presidente del CNEN, Um
berto Colombo, sia per la sua 
particolare competenza sia 
per il ruolo che ricopre alla 
testa del Comitato naziona
le per l'energia nucleare, os
servatorio quanto mai sensi
bile al futuro della scienza e 
della tecnologia. 

Per il professor Colombo, 
non ci sono alternative: la 
nuova sfida tecnologica va 
accettata fino in fondo. È 
vero? 

Dobbiamo riconoscere che 
siamo in un periodo di pro
fonda trasformazione strut
turale: nei prossimi decenni 
l'economia mondiale cambie-
rà volto. I mutamenti in cor
so sono più complessi di quel 
che possa sembrare ad un'a
nalisi convenzionale. Non c'è 
solo il trasferimento di alcuni 
settori produttivi nei paesi 
dotati di materie prime, 
mentre i paesi più avanzati 
tendono a diventare post-in
dustriali; ma anche i singoli 
settori, compresi quelli ma
turi, sono sottoposti a intensi 
cambiamenti sia per l'inter
vento delle nuove tecnologie 
sia per le trasformazioni nel 
modo di progettare, produr
re, vendere su scala mondia
le. 

Può fare qualche esempio 
concreto? 

Quello che sta avvenendo 
nell'auto: oggi il modello or
ganizzativo vincente è un'im
presa relativamente scarsa di 
addetti, che disegna, conce
pisce l'intero sistema produt
tivo e poi assembla parti pro
dotte da grandi imprese com
ponentistiche dimensionate, 
per lo più, su scala multina
zionale. Se non si comprende 
ciò e ci si arrocca in vecchi 
schemi esasperandone, ma
gari, la produttività, non si fa 
certo molta strada. 

Dentro questi mutamen
ti, come si colloca l'industria 
italiana? 

Noi ci presentiamo a que-

Di fianco al titolo Umberto Colombo, presidente del CNEN e sotto operai al lavoro in un pozzo 
petrolifero: «Non dobbiamo rimanere schiavi del petrolio» 

sto appuntamento con un si
stema industriale in cui le 
grandi imprese sono in crisi 
profonda, crisi economico-fi
nanziaria, ma anche tecnolo
gica, strutturale, con una in
sufficiente proiezione inter
nazionale. Abbiamo supplito 
finora con un sistema molto 
vivace di piccole imprese sen
za dubbio innovative, oppor
tunistiche, flessibili, ma tale 
sistema, anche se è stato la 
linfa vitale dell'economia ita
liana, non è in grado di occu
pare spazi strategici rilevan
ti. 

Alcuni studiosi come 
Giorgio Fuà sostengono che, 
per l'Italia, paese a sviluppo 
tardivo, non ci sia ormai al
tra chance che occupare 
spazi interstiziali sul merca
to mondiale. Inutile, insom
ma, rincorrere la Germania, 
conviene fare da ponte tra i 
paesi più avanzati e quelli in 
via di sviluppo. Nel docu
mento del PCI, invece, non 
si rinuncia a guardare ai 
settori industriali di punta. 
Quale scelta bisogna com
piere, secondo lei? 

L'Italia non può rimanere 
assente dal processo di rivo
luzione tecnologica che sta 
avvenendo, anche perché 
questi stessi spazi interstizia
li rischiano sempre più di es
sere occupati da altri paesi 
(quelli di nuova industrializ
zazione) non sono un patri
monio che possediamo una 
volta per tutte (pensiamo, 
nell'industria tessile, alla ag
guerrita concorrenza che vie
ne dall'area del Pacifico, dal 
sud est asiatico). Così, lo 
stesso ruolo di cerniera tra 

primo e terzo mondo ce lo 
dobbiamo ogni volta ricon-

3uistare. Il rischio concreto, 
unque, è che si continui ad 

esaltare l'arte di arrangiarsi 
come alibi per non elaborare 
coerenti e coraggiose strate
gie. 

Qual è, allora, lo spazio 
che può essere occupato una 
volta accettata la sfida tec
nologica? 

Oggi soprattutto nella mi
croelettronica e nell'informa
tica; domani nelle biotecno
logie,, in quelle dello spazio, 
nei nuovi materiali, nelle e-
nergie alternative; in questo 
insieme di settori e tecnolo
gie non dobbiamo essere ri
cettori passivi dell'innova
zione. Infatti, se l'innovazio
ne si è in grado di produrla, 
allora è portatrice di crescita, 
di occupazione, di prosperità; 
se la si subisce in modo passi
vo e ci si adatta a scelte impo
ste dall'esterno, è portatrice 
di disoccupazione e servitù 
tecnologica. 

Nel documento del PCI la 
ricerca scientifica è concepì* 
ta come una delle condizioni 
per poter impostare una se-
ria programmazione dell'e
conomia... 

Sì, però la ricerca è trattata 
nello stesso capitolo della 
scuola; qui io vedo un punto 
di debolezza del programma. 
È antiquato non cogliere ap
pieno il nesso strettissimo 
che c'è oggi, invece, tra ricer
ca-innovazione e politiche in
dustriali. 

Il progetto comunista ri
conosce che i processi di ri
strutturazione non possono 
essere ostacolati e Io sviluu 

Dentro la «terza via» 
ROMA — .Problemi della 
democrazia politica, oggi*. 
Questo è il tema del conve
gno, organizzato dall'Istituto 
Gramsci e dal Centro di stu
di e iniziative per la riforma 
dello Stato, che domani si a-
prirà a Roma. È prevista una 
nutrita partecipazione di in
tellettuali e di esponenti po
litici di primo piano. 

Da quali motivazioni è na
ta l'idea di questo convegno? 
Lo chiediamo a Aldo Schia-
vone, direttore del «Gram
sci». L'iniziativa non è stata 
concepita come una sorte di 
ccassa di risonanza» delle re
centi prese di posizioni del 
PCI, ma deriva da linee di 
ricerca sulle quali si sono 
mossi negli ultimi anni i cen
tri di studio che fanno capo 
al partito comunista. 'Ab
biamo lavorato per il conve
gno in collaborazione con il 
Centro di riforma dello Sta
to — ricorda Schiavone — 
ormai da due anni: l'inizia
tiva fu infatti lanciata dall' 
assemblea del nostro Istitu
to nel '79. Non c'è dunque 
nessun elemento di improv 
visazione. La motivazione è 
stata duplice. Da un lato c'è 
un'esigenza di riflessione, 
teorica sul problema della 
democrazia; una riflessione 

La democrazia politica oggi: questo è il tema del convegno 
che si apre domani a Roma organizzato dal «Gramsci» e dal «CRS» 

che metta a confronto la no
stra tradizione italiana e le 
grandi esperienze europee, i 
grandi modelli teorici di 
concettualizzazione dell'i
dea di democrazia. A questa 
esigenza di bilancio teorico 
si può dire che cerchi di ri
spondere la prima giornata 
del convegno, con le tre rela
zioni di Cerroni, Paggi e 
Spriano. C'è poi un secondo 
asse, un'altra idea-forza: ci 
proponiamo di fare un po' i 
conti con le trasformazioni 
che il sistema istituzionale 
italiano ha subito, diciamo, 

nell'ultimo quindicennio. Si 
tratta dunque di verificare i 
processi che hanno investito 
il nostro meccanismo istitu
zionale e affacciare le possi
bili risposte. A questa rico
gnizione sulla situazione i-
taliana, che avrà un caratte
re più analitico, saranno de
dicate, nella seconda gior
nata dei lavori, le relazioni 
di Barcellona, Tronti, Luigi 
Berlinguer e Vacca». 

Che cosa significa questo 
interrogarsi sugli stessi mo
delli teorici della democra
zia, da quali esigenze attuali 

e perfino urgenti prende le 
mosse? 

'Da un lato — dice Schia
vone — c'è la riaffermazione 
forte e decisa di quello che è 
stato definito il principio 
del valore universale della 
democrazia. Dall'altro, c'è 
però la consapevolezza che 
la riaffermazione di questo 
principio, da sola, non ci 
serve a risolvere le questioni 
del presente. Ci sono, infat
ti, problemi di rapporto tra 
democrazia e trasformazio
ne, democrazia e cambia
mento, democrazia e gover

no di società complesse, che 
aprono interrogativi inediti. 
Inediti non solo per la tradi
zione dei comunisti italiani, 
ma per tutti i modelli demo
cratici che sono stati finora 
sperimentati in Occidente. 
Si tratta di questioni tal
mente nuove, per l'orizzonte 
teorico della cultura occi
dentale, da imporre una ri-
flessione e un ripensamen
to: 

Il convegno nasce dunque 
da impulsi attuali, ma tutt' 
altro che contingenti. È diffi
cile però pensare che non ab-

Relazioni e interventi: ecco 
la carta d'identità del convegno 

Le relazioni al convegno saranno tenute da: Umberto Cerro
ni, Leonardo Paggi. Paolo Spriano, Pietro Barcellona. Mario 
Tronti. Luigi Berlinguer. Giuseppe Vacca, Nicola Badaloni. 

All'incontro hanno assicurato la loro partecipazione: Elmar 
Attveder. Gaetano Arf è, Alberto Asoc Rosa. Gianni Beget Boz
zo, Antonio Baldassarre, Paolo Barile. Franco Bassanini. Enri
co Berlinguer. Remo Sodai, Massimo Cacciari, Luciano Cafe-
gne, Emo Cheli, Giuseppe Chiarente, Lucio Colletti. Gastone 

Conino, Luigi Covarla, Biagio De Giovanni. Francesco De Mar
tino. Carlo Donolo, Gianni Ferrara. Enzo Forcella, Giuseppe 
Galasso, Francesco Galgano, Christine Glucksmann, Pietro In-
grao. Nilde Jotti, Riccardo Lombardi, Cesare Luporini. Thomas 
Maldonado, Gastone Manacorda, Giacomo Marramao. Gusta
vo Minervini, Giorgio Napolitano, Alessandro Natta, Guido 
Nappi Modena. Ugo Pecchioli. Edoardo Perna, Giuliano Pro
cacci, Alfredo ReichKn, Stefano Rodotà, Rossana Rossanda. 
Giorgio Ruffoio. Massimo L Salvador!. Donald Sassoon, Pietro 
Scoppola, Claudio Signorile. Mario Talemanca. Giuseppe Tarn-
burrano. Aldo Tortore**. Salvatore Veca. Aldo Zanardo. 

Il convegno comincerà giovedì mattine) aHe ore 9.30 al Resi
dence di Ripara, via di Riparte 2 3 1 . 

biano forte incidenza le più 
recenti analisi che il PCI ha 
compiuto muovendo dal giu
dizio degli avvenimenti po
lacchi. Quale rapporto c'è tra 
queste elaborazioni e i moti
vi ispiratori del convegno? 

Direi che il primo impatto 
è quello di rendere ancora 
più urgente la ricerca su i-
potesi e vie nuove. Quelle 
posizioni per noi — Istituto 
Gramsci e centri di studio 
che fanno capo al PCI — si 
traducono in un bisogno an
cora piuurgente di ricerca 
nuova, intendo dire di ricer
ca scientifica. D'altra parte, 
la riflessione sulle società 
dell'Est e il "socialismo rea
le" — una valutazione me
ditata, sofferta, non improv
visata — è oggetto della re
lazione di Spriano, che non 
è espressione isolata, ma ha 
tra l'altro alle spalle una at
tività istituzionale dello 
stesso Istituto Gramsci, del 
Centro di studi sui paesi so
cialisti, che da anni produce 
documentazione e ricerca, 
ha già promosso importanti 
iniziative, anche a carattere 
internazionale e altre inten
de promuoverne nel futuro». 

Fausto Ibba 

pò delle forze produttive va, 
semmai, favorito e guidato 
in modo consapevole. Occor
re, dunque, una nuova sin
tesi tra Stato e mercato. 

Vede, il passo coraggioso 
che fa il documento nel rico
noscere valore al mercato pur 
dentro la programmazione 
deve essere portato in pro
fondità fino ad affrontare nel 
concreto gli ostacoli che im
pediscono una nuova fase di 
crescita più solida e sicura. 

Uno degli ostacoli, come 
lei stesso diceva, è la crisi 
delle grandi imprese... 

La grande impresa è so
stanzialmente irrigidita, co
me bloccata. 

Perché? 
Innanzitutto l'indebita

mento eccessivo ha creato un 
meccanismo patologico: le 
imprese, avvolte in una spira
le di debiti e continuamente 
assistite sono portate a pen
sare di essere eterne; io credo 
che se continuiamo a tenere 
in piedi imprese sempre più 
deficitarie, rispettando il do
gma della loro eternità, noi ci 
distacchiamo dalle regole di 
comportamento che debbono 
guidare un'impresa efficiente 
in qualsiasi sistema indu
strializzato. C'è, poi, una vi
sione troppo provinciale dei 
problemi strategici e una loro 
insufficiente proiezione in
ternazionale. L'altro punto 
debole è nella capacità di 
comprendere fino in fondo 
cosa sta facendo in tutto il 
mondo, l'innovazione tecno
logica. Ciò vale anche per il 
sindacato che, pur essendo 
giustamente proteso a difen
dere l'occupazione, non è at
tento alla profondità dei mu
tamenti che stanno avvenen
do e ai necessari processi di 
mobilità 

Come presidente del 
CNEN lei ricopre una re
sponsabilità importante 
nella polìtica energetica del 

* Paese. Cosa ne pensa delle 
proposte del PCI in questo 
campo? 

Anche qui il documento 
non è sufficientemente inci
sivo quando si tratta di pas
sare alla indicazione dei nodi 
e dei problemi pratici. Per e-
sempio, sull'approvvigiona
mento dei combustibili è a-
perto un dibattito su chi de-
veprowedere e come. Il suo 
partito non si è espresso chia
ramente. O sulla questione 
delle infrastrutture o dei tra
sporti: per esempio, non sap
piamo quanto grande dovrà 
essere la nostra flotta carbo
niera e quanto dovremo ri
correre a contratti di noleg
gio. È un aspetto che ha im
portanti ripercussioni sull'in
dustria cantieristica italiana. 
O, ancora, come risolvere la 
gigantesca crisi finanziaria 
deli'ENEL. È corretto dire 
che non tocca all'utente pa
gare tutti gli oneri per la co
struzione di nuove centrali. 
Ma io credo che i prezzi deb
bano avvicinarsi il più possi
bile ai coati tendenziali. Cioè, 
noi sappiamo che, nel mo
mento in cui i nuovi impianti 
entreranno in funzione, un 
chilowattore costerà meno di 
adesso, allora potremmo 
commisurare le tariffe a quel 
livello. 

Ma delle linee di fondo 
che ceca ne pensa? Il PCI 
sceglie una politica energe-

ogica» 
tica articolata su più fonti, 
volta ad allentare la dipen
denza dal petrolio, ma senza 
passare dal tutto petrolio al 
tutto carbone o al tutto nu
cleare. 

Indubbiamente non si può 
più seguire una sola strada. 
Qualsiasi soluzione monoset
toriale accentuerebbe il gra
do di vulnerabilità del Paese. 
Così, occorre muoversi su li
nee parallele: il carbone per 
produrre elettricità, il gas na
turale per usi civili e indu
striali pregiati, il nucleare co
me complementare al carbo
ne col vantaggio di essere più 
economico e consentire un 
contributo non indifferente 
all'industria italiana. Ma 
quel che conta di più è ridur
re l'attuale eccessiva dipen
denza dal petrolio. Credo, in
fatti, che l'era del petrolio a 
basso prezzo sia definitiva
mente tramontata. 

Se il gas naturale deve a-
vere questa funzione cen
trale, allora l'Italia deve sti
pulare gli accordi con 
l'URSS e con l'Algeria? 

10 ritengo che al gasdotto 
con l'URSS l'Italia debba 
partecipare, a condizione di 
non dipendere troppo dal gas 
sovietico. Paradossalmente, 
meno ne abbiamo bisogno 
più dobbiamo accedere a 
quella risorsa. Proprio per
ché abbiamo quello libico, 
quello olandese o, domani, 

3uello del Mare del Nord e 
eli'Algeria, si può accettare 

anche il gas siberiano. Se fos
se la sola alternativa, allora 
sì, sarebbe sconsigliabile. 

Lei, dunque, ha un'opi
nione singolare rispetto a 
quelle prevalenti: in genere» 
chi sostiene che non abbia
mo troppo bisogno di quel 
gas lo fa per rifiutare l'ac
cordo. 

La soluzione migliore è 
sempre la diversificazione 
anche delle zone di prove
nienza oltre che delle fonti. 
Così, se si chiude un rubinet
to, ne restano aperti altri. Ci
gni singola operazione, che in 
sé e per sé può sembrare peri
colosa, se vista in un'ottica 
più ampia, nel quadro di un 
coinvolgimento complessivo 
dell'industria italiana, allora 
assume un altro valore. D'al
tra parte, ha senso fare que
sta intesa adesso che possia
mo avere contropartite, par
tecipando ad un affare indu
striale di più vasta portata, 
piuttosto che nel momento in 
cui fossimo davvero presi da 
assoluta necessità. Natural
mente, l'ENI deve trattare al 
meglio e con il supporto del 
governo italiano. Ma, vede, 
non è molto realistico fare i 
primi della classe quando 
tutti gli altri governi europei 
vi partecipano. 

11 PCI propone la costitu
zione di un ministero per l'e
nergia, lei è d'accordo? 

La proposta è senza dub
bio interessante, ma se si do
vesse fare del settore energe
tico un ministero a sé rifor
mando, quindi, le Partecipa
zioni statali e creando il mi
nistero della produzione in
dustriale, io temo che quest* 
ultimo, raccogliendo tutte le 
imprese in crisi e in carenza 
di una adeguata politica in
dustriale, finirebbe per di
ventare un carrozzone per e-
rogare sussidi e perpetuare il 
regime di assistenza. D'altra 
parte, per come è fatta oggi 
l'amministrazione dello sta
to, non mi piacerebbe che re
sponsabilità operative tanto 
complesse passassero nelle 
mani di qualche funzionario 
ministeriale. Le imprese e gli 
enti publici hanno bisogno di 
imprenditorialità, non di vin
coli burocratici. Ci vuole da 
un lato un forte indirizzo 
strategico e un controllo da 
parte dello stato, ma gli enti 
debbono restare autonomi 
nella fase gestionale. L'auto
nomia implica certo la valu
tazione dei comportamenti, 
anche la defenestrazione dei 
managera pubblici se non 
hanno operato bene; io sono 
d'accordo. Ma bisogna met
terli in condizione di lavora
re, non legare loro mani e pie
di e poi sostituirli sulla base 
di valutazioni spesso del tut
to estranee al loro concreto 
comportamento. Questo è 
uno dei nodi più aggrovigliati 
che bloccano l'impresa pub
blica in Italia. 

Stefano Cingotani 
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Scioperi di giornalisti 
e poligrafici. Domani e 
sabato senza quotidiani 

» » 

Taceranno i notiziari della RAI e delle emittenti private - Gli 
editori non vogliono aprire le trattative per il contratto 

ROMA — Domani non ci saranno giornali nelle 
edicole, taceranno i notiziari della RAI e delle 
emittenti private. La Federazione della stampa 
(sindacato dei giornalisti) ha deciso, infatti, di 
far effettuare oggi le prime 24 ore di sciopero 
delle 72 decise l'altra settimana. Gli scioperi sono 
stati proclamati per reagire a quella che viene 
definita la 'grave e provocatoria presa di posi
zione degli editori» la cui associazione si è rifiu
tata di aprire le trattative sui contratti di lavoro 
scaduti il 31 dicembre e disdetti dai sindacati sin 
dall'autunno scorso. Su posizioni analoghe si so
no schierati i poligrafici che hanno già indetto 24 
ore di sciopero: 12 saranno attuate venerdì (quin
di anche sabato i giornali non saranno pubblica
ti), altre 12 saranno gestite direttamente dalle 
organizzazioni provinciali dei sindacati ed effet
tuate entro il 18 prossimo. Il sindacato dei gior
nalisti, dal canto suo, ha stabilito di comunicare 
modalità e tempi degli scioperi con il preavviso di 
un giorno. 

Per questa prima giornata nazionale di lotta i 
giornalisti delle agenzie di stampa sciopereranno 
dalle 7 di oggi alle 7 di domani; quelli dei quoti
diani per l'intera giornata di oggi; quelli dei gior
nali del pomeriggio nella giornata di domani; 
quelli del settore radio-tv sempre domani per 
bloccare i notiziari in concomitanza con la man
cata uscita dei giornali; i giornalisti dei periodici, 
infine, cumuleranno queste prime 24 ore di scio
pero con ulteriori iniziative di lotta in modo da 
impedire l'uscita delle pubblicazioni in una data 
che sarà concordata dagli organismi sindacali. 

Una breve nota della Federazione della stam
pa spiega le ragioni dello sciopero e l'asprezza 
dello scontro apertosi con gli editori; nel quale 
sono coinvolti, come si è detto, anche i poligrafici 
e i lavoratori tutti della informazione. Con que
sta giornata di lotta, che priverà per 24 ore il 
paese dell'informazione — afferma il sindacato 
— i giornalisti vogliono riaffermare il diritto a 
contrattare da subito migliori condizioni econo
miche e normative. Questo diritto è stato sinora 
negato dagli editori e dalla loro Federazione che 
hanno rifiutato di aprire la trattativa... si tratta 
di un attacco grave e inaccettabile a uno dei 
diritti fondamentali del nostro assetto democra

tico: il diritto del sindacato alla contrattazione. 
A ciò si aggiungono le manovre in atto in diverse 
aziende e gruppi editoriali finalizzate ad annul
lare i diritti sindacali conquistati in questi anni 
nelle redazioni con lotte dure e difficili. 

La nota del sindacato si conclude con un ap
pello ai colleghi dei giornali gestiti in cooperativa 
^•perché esprimano attivamente la loro solida
rietà» e con la consapevolezza della situazione 
generale in cui versa il paese: per questo — affer
ma la FNSI — anche attraverso il rinnovo del 
contratto i giornalisti vogliono definire nuove e 
più adeguate condizionidi lavoro in una impre
sa moderna, risanata economicamente e moral
mente. 

Le relazioni tra sindacati ed editori si sono 
deteriorate dall'esplodere della vertenza Rizzoli, 
quando il Gruppo annunciò la chiusura di alcune 
pubblicazioni, centinaia di licenziamenti e fece 
intendere — cosa che poi ha fatto in questi giorni 
— di voler unilateralmente annullare tutti i patti 
integrativi sottoscritti negli ultimi dieci anni. // 
silenzio e la latitanza della Federazione degli 
editori su questa vertenza — accusò allora la 
FNSI — dimostra che l'atteggiamento del 
Gruppo Rizzoli anticipa quello che sarà il com
portamento di tutti gli editori quando si aprirà 
la vertenza per il contratto. 

Alcune settimane fa giornalisti e poligrafici 
hanno definito le rispettive piattaforme rivendi
cative e le hanno inoltrate alla FIEG chiedendo 
l'apertura delle trattative. Gli editori hanno ri
sposto chiedendo di rinviare di alcuni mesi il 
confronto. Ufficiosamente — si dice negli am
bienti sindacali — vorrebbero che si aspettasse 
l'eventuale accordo governo-sindacati; in effetti 
gli editori vogliono profittare del rinvio per una 
applicazione unilaterale e non contrattata della 
legge di riforma dell'editoria, per annullare con
quiste consolidate, utilizzare le nuove tecnologie 
senza il controllo dei lavoratori. 

Giornalisti e poligrafici hanno respinto l'ipote
si del rinvio, hanno rivendicato il diritto alla trat
tativa e sollecitato gli editori e rivedere la loro 
posizione. Ma in pratica i contatti tra le parti 
sono rimasti interrotti. Di qui la proclamazione 
di un primo pacchetto di scioperi per complessi
ve 96 ore. 

Per una modifica della legge finanziaria 

Coincidono le richieste 
di Regioni, Comuni e PCI 
Gli amministratori ascoltati dalle commissioni bilancio e finanze 
Il relatore de su una posizione negativa - Dichiarazione di Vetere 

ROMA — Le autonomie e i 
poteri locali hanno fatto pe
sare, ieri alia Camera, la loro 
presenza e le loro proposte e 
richieste sulla legge finan
ziarla, di cui chiedono siano 
superati 1 limiti imposti dal
la rigida logica del governo. I 
presidenti delle Regioni sono 
"stati ricevuti dall'ufficio di 
presidenza e dai rappresen
tanti dei gruppi della com
missione bilancio; a loro vol
ta l'ANCI e i sindaci di alcu
ne fra le maggiori città e di 
Comuni anche piccoli hanno 
avuto un utile scambio di o-
plnlonl con la commissione 

finanze e tesoro. Alla com
missione bilancio, a nome di 
tutti i colleghi delle Regioni, 
Il presidente della giunta 
lombarda Guzzetti ha pre
sentato una serie di proposte 
alternative ai contenuti spe
cifici della legge finanziaria, 
tese a garantire alle Regioni, 
nel 1982, trasferimenti reali 
di risorse pari al 16 per cento 
in più rispetto al 1981 (il tas
so di inflazione programma
to dal governo) sia per quan
to riguarda l'ILOR, sia per 
ciò che attiene il fondo regio
nale di sviluppo. Inoltre han-

Esenzioni fiscali 
prorogate per il 

Friuli terremotato 
Sì della Camera al decreto - I materia
li da costruzione non gravati da IVA 

ROMA — Convertito in legge dalla Camera, a larghissima 
maggioranza, il decreto governativo che stabilisce una ulte
riore proroga delle agevolazioni fiscali a favore delle zone 
terremotate del Friuli-Venezia Giulia. II provvedimento pas
s a ora al Senato per la definitiva ratifica di misure comunque 
già in vigore dalla fine dell'anno scorso e tra le quali la più 
rilevante consiste nell'esenzione dell'IVA sulla cessione dei 
materiali da costruzione. 

Il voto favorevole dei comunisti è stato motivato da Giulio 
Colomba 11 quale ha rilevato che, anche grazie alla iniziativa 
del PCI, il decreto ha sostanzialmente accolto alcune delle 
Indicazioni contenute nella proposta di legge comunista (che 
giace tuttora in commissione) di rifinanziamento della legge 
sulla ricostruzione per il Friuli-Venezia Giulia, ed in partico
lare quelle relative all'esclusione dal computo ai fini dell'ap
plicazione dell'ILOR dei fabbricati e delle aziende industriali 
artigiane distrutti o gravemente danneggiati. 
- Il PCI tuttavia mantiene due riserve. Una di metodo: non 
c'era alcun bisogno, per prorogare le provvidenze, di ricorrere 
alla decretazione d'urgenza dal momento — ha rilevato Co
lomba — che si trattava di scadenze previste di cui il governo 
avrebbe dovuto e potuto tener conto tempestivamente. L'al
tra riserva è di merito: com'è da censurare l'abuso del decreti, 
cosi deve esserlo la pratica governativa, ormai sistematica, di 
Inserire surrettiziamente in un provvedimento altre norme, 
pur importanti, che non c'entrano niente. In questo caso, 
mischiando le misure pro-terremotati con le agevolazioni per 
le zone depresse del Centro-nord e inoltre per Trieste e Gori
zia. 

L^rlavoro 80-^ 
prima di giudicare 

lavoro SO^^a 
prima di essere giudicato ] 

no chiesto di avere interessi 
attivi sulle giacenze presso la 
Tesoreria centrale. 

Come si sa, in relazione al
la prima richiesta, il gover
no, nella legge finanziaria, a-
veva congelato la moneta 
reale al 1981. In più, i presi
denti delle Regioni hanno 
chiesto che nella •finanzia
ria» siano previsti stanzia
menti per 200 miliardi ag
giuntivi per investimenti in 
agricoltura, onde attivare 
una somma equivalente di 
provenienza CEE. 

I rappresentanti comuni
sti hanno notato la coinci
denza di queste proposte con 
alcuni emendamenti già da 
loro presentati; altre indica
zioni venute dalle Regioni 
essi le faranno proprie. 

«Consideriamo giuste e da 
accogliere — ha dichiarato il 
compagno on. Pietro Gain-
bolato — le proposte formu
late volte a garantire che con 
la legge finanziaria siano 
trasferite alle Regioni le 
somme dell'anno scorso au
mentate del 16 per cento per 
il 1982. Presenteremo quindi 
emendamenti affinché sia 
incrementata del 16 per cen
to la quota ILOR destinata 
alle Regioni; e lo stesso au
mento proporremo per il 
fondo regionale di sviluppo. 
Siamo inoltre d'accordo dì 
ripristinare gli investimenti 
in agricoltura, da inserire in 
stanziamenti che siano in 
grado di attivare i mezzi 
messi a disposizione dell'Ita
lia dalla CEE. Ci auguriamo 
che anche le altre forze poli
tiche, che nell'incontro di ie
ri non si sono pronunciate, 
maturino un comportamen
to analogo». 

Di fronte alla commissio
ne finanze e tesoro si è pre
sentata la nuova presidenza 
dell'ANCI, guidata dal neo
presidente senatore Triglia 
(DC) che ha portato il pac
chetto di rivendicazioni sca
turite nel convegno di Paler
mo, nonché ì rappresentanti 
dell'UPI e della CISPEL. Ma 
il relatore de di maggioran
za, Citterio, ha voluto insi
stere soprattutto sui limiti 
posti dalla legge finanziaria, 
anche se ha riconosciuto la 
fondatezza delle questioni e-
spresse dall'ANCI. 

II sindaco di Roma, com
pagno Ugo Vetere, ha dichia
rato ai giornalisti che di 
fronte alla corretta imposta
zione dell'ANCI riguardo al
le entrate 1982 dei Comuni e 
degli altri Enti locali, il rela
tore di maggioranza «ha ri
badito una posizione tenden
te a mettere i Comuni nelle 
condizioni di dover ulterior
mente torchiare con stru
menti fiscali e tariffari i pro
pri cittadini». 

Animato dibattito con Macaluso all'attivo nella Casa del Popolo 
Dalla redazione 

NAPOLI— «D'accordo, ab
biamo fatto bene a criticare 
i fatti di Polonia; ma adesso 
dobbiamo spendere qualche 
parola di più su questa be
nedetta terza via...». "Ma la 
terza via, compagni, è già 
scritta nella storia del PCI: 
è l'intuizione della demo
crazia politica come valore 
universale, di un governo 
non burocratico né accen
trato dell'economia, di uno 
sviluppo pieno di tutte le 
forze vive e operose della 
società...». 

Pezzi, frammenti di 'un 
dibattito a cui stanno par
tecipando, in questi giorni, 
migliaia e migliaia di com
pagni, tutto il partito. 

A Pozzuoli, nella Casa del 
Popolo, a due passi dal por
to, è in corso un'assemblea 
con il compagno Macaluso. 
È uno spaccato fedele di 
questo grande ragionamen
to. È un attivo della zona 
Flegrea-Giuglianese. Il sa
lone è pieno zeppo: solo uno 
striminzito corridoio per 
raggiungere il microfono e 
poi compagni e compagne 
dappertutto. Gran parte 
sono operai dell'Italsider, 
della Selenio, della Olivetti, 
della Sofer. 

Anche negli interventi 
più telegrafici non è diffici
le cogliere partecipazione e 
tensione ideale. Dice un 
compagno: -Noi, ora, stia
mo qui a discutere, a pole
mizzare anche, qualche vol
ta; ma se tutto questo non 
lo hanno potuto fare anche 
in Polonia vuol dire che lì 
non c'era un socialismo ve
ro. 0 che almeno non c'era 
un socialismo così come lo 
vogliamo noi». Poche paro
le, appunto, ma si poteva e-
sprimere meglio un concet
to così semplice eppure così 
importante? 

Non tutti la pensano allo 
stesso modo. Non sull'ano-

I comunisti di Pozzuoli 
(tanti operai): «vediamo, 
in concreto, la terza via» 

lisi dei fatti polacchi. C'è un 
consenso ampio e sincero 
piuttosto sulle conseguenze 
da trarne qui, per il movi
mento operaio europeo. 
«Già, un socialismo come lo 
vogliamo noi...» ribatte a di
stanza un operaio dell'hai-
sider, Del Giudice, uno di 
quelli che lavora «nel fuoco, 
dove ferro e ghisa fondono a 
1600 gradi». 

«Ma siamo proprio sicuri 
— aggiunge — che questa 
terza via porta diritto al so
cialismo?». Un interrogati
vo buttato lì senza troppe 
argomentazioni, ma forte di 
umori e sensazioni diffuse, 
raccolte altrove, probabil
mente nella fabbrica, e così 
rimesse nel circuito della 
discussione comune. E in
fatti: «Compagni, stiamo 
attenti, nelle fabbriche ci 
fanno domande, vogliono 
sapere a cosa puntiamo, 
qual è il nostro obiettivo di 
fondo, con chi stiamo e con
tro chi lottiamo. Insomma, 
c'è un gran fermento e non 
dobbiamo deludere questa 
aspettativa...». È fin troppo 
chiaro: la sua è una richie
sta di nuovi punti di riferi
mento per convincere e o-
rientare. Altri sono più e-
spliciti. «Questa terza via, 
compagni, concretamente 
cos'è, quali tappe interme
die prevede, quali passaggi 

indispensabili?». È un altro 
operaio, il compagno Di 
Francia, a parlare, a porre 
con tono preoccupato que
sto interrogativo. E quasi a 
giustificarsi aggiunge subi
to dopo che è un iscritto dal 
'46, uno di quelli che sono 
stati licenziati per rappre
saglia politica. 

Altri ancora vanno più a 
fondo e buttano fuori con e-
strema franchezza quello 
che hanno «in corpo». 
«Compagni, nel '73 dicem
mo: Cile e quindi compro
messo storico. Ora diciamo 
Polonia e quindi terza via. 
Questi continui riferimenti 
a fatti internazionali per 
accreditare politiche non 
sempre chiare e definite 
non mi convincono. Voglio 
dire che ora abbiamo biso
gno di riferimenti nostri, 
nazionali e cioè di scelte 
concrete, di programmi ar
ticolati e selettivi...». Cre
scenzo Monti è un compa
gno di quelli che mal sop
portano mezzi toni e mezze 
misure. Il suo dubbio è ac
colto con qualche applauso; 
ma molti di più ne strappa 
la sua assicurazione: «In o-
gni caso sia chiaro che quel
lo che si decide insieme a 
me sta bene. 

Non ci sono insomma, po
sizioni preconcette da di
fendere. C'è una discussio

ne vera, nello stile dei co
munisti. 

«Anche qui — dice una 
giovane compagna, Guerra-
cino — ho sentito invocare 
nuove certezze. Ma compa
gni, il tempo dei porti sicuri 
è finito. Dobbiamo prender
ne atto. Siamo alla ricerca 
di soluzioni originali, il che 
non significa che siamo in 
mare aperto. Guardiamo a 
quello che abbiamo costrui
to in questi anni, alle lotte e 
ai movimenti che abbiamo 
saputo mettere in campo, 
alle alleanze cjie abbiamo 
costruito. Se andiamo a-
vanti cosi, senza settarismi, 
guardando in faccia la real
tà, possiamo arrivare lonta
no». Su questa strada le dà 
man forte un altro compa
gno, Lucignano: «Abbiamo 
dimostrato — dice — che 
essere comunisti vuol dire 
non aver paura del nuovo, 
di avere il coraggio di saper
si mettere sempre in discus
sione». 

«La riflessione sui fatti di 
Polonia — aggiunge un vec
chio operaio, il compagno 
Ciccarelli — ha dato nuovo 
slancio al partito, ci ha ri
dato il gusto della lotta po
litica, della riflessione sui 
grandi temi strategici. C'è 
fermento in noi ma anche 
fuori dalle nostre fila, tra i 
giovani, gli intellettuali, i 

tecnici. Ora il problema è 
come condurre a sintesi e a 
livelli più alti tutto questo». 
Non c'è dubbio: è questo il 
cuore della discussione. 
Non può far meraviglia che, 
proprio chi l'ha toccato, so
lo pochi attimi prima aveva 
ricordato la «giovinezza del 
socialismo reale» come una 
ragione per comprendere i 
incompiutezza di quella e-
sperienza. 

Dunque, come andare a-
vanti. Si parla allora di «ri- • 
voluzione copernicana» nel 
modo di far politica (Guar-
racino); di come accentuare 
i caratteri di classe nazio
nale del movimento ope
raio, e quindi di come e-

• stendere gli ambiti di demo
crazia (Casabuli); di come 
lavorare concretamente per 
il socialismo, una volta libe
ratisi da visioni mitiche 
(Iannuari); e di come aprir
si agli altri, ai possibili al
leati (De Vita, un operaio, 
un ex militante socialista). 

Sono i temi posti nella re
lazione introduttiva dal 
compagno Minopoli, segre
tario di zona (è sua la rispo
sta riportata all'inizio dell' 
articolo) e sono i temi su cui 
è ternato, r.elle conclusioni, 
il compagno Macaluso. 

«In Polonia — ha detto 
— si è aperta una crisi tra il 
sistema politico e l'esigenza 

di uno sviluppo delle* forze 
produttive. Ecco il punto 
da cui bisogna partire e che 
spiega tante cose. Il sociali
smo reale ha sessant'anni, 
certo; ma la struttura socia
le e economica è rimasta de
bole, tanto da limitare l'im
magine esterna di quell'e
sperienza. Da qui — ha 
continuato — la crisi di e-
gemonia a cui, d'altro can
to, corrisponde anche quel
la del capitalismo. E sia 
USA che URSS tentano di 
recuperare il terreno per
duto non con il pieno svi
luppo delle forze produtti
ve, appunto, ma accentuan
do una politica di potenza. 
Tutto ciò ci allarma e ci 
preoccupa, perché accresce 
i pericoli di guerra. È H mo
tivo per cui non abbiamo 
partecipato alla conferenza 
di Parigi e per cui non da 
oggi abbiamo espresso le no
stre critiche al modello so
vietico. Questa perdita di e-
gemonia — ha ripreso Ma
caluso — apre però una 
prospettiva nuova: il ruolo 
dell'Europa, il fato che an
che qui si rafforza l'idea di 
un nuovo internazionali
smo, da cementare nella 
lotta per la cooperazione e 
per la pace, per un progres
sivo superamento — dicia
mo noi — dei blocchi milita
ri. Si sono dunque create le 
condizioni esterne per la 
terza via». E i riferimenti 
nostri, nazionali? Macaluso 
non si è sottratto anche a 
questa obiezione. 

«Non basta — ha detto — 
gridare l'intransigenza. A 
un modello non possiamo 
contrapporre un altro mo
dello. Dobbiamo allora indi
viduare politiche, strategie, 
lotte di massa e intorno a 
tutto questo costruire un 
grande schieramento di al
leanze per giungere al so-' 
cialismo. 

Marco Demarco 

Nuovi ricchi della provincia «emersa» 
Dal nostro inviato 

CIVITANOVA MARCHE, (Macerata) — .A 
Civitanova non c'è niente. Ci sono solo 50.000 
coglioni»: fatti qualche centinaio di metri dall' 
uscita dell'autostrada, c'è questa gigantesca 
scritta ad accoglierti all'ingresso della cittadi
na. E' una spia precisa del malessere che qui 
sulla piazza principale, piazza Venti Settembre, 
si potrebbe tagliare col coltello. 

E' una sorta di 'Sindrome da sviluppo*. Sia
mo in una delle zone più ricche del paese. In 
vent'anni la popolazione s'è raddoppiata e il 
reddito, forse, centuplicato. «Venivano giù a 
frotte — raccontano i compagni — negli anni 
cinquanta e sessanta le vecchie famiglie mezza
drili, ormai disgregate, dall'entroterra piceno, 
abbagliate da quel poco di economia che a quel 
tempo c'era qui sulla costa*. Poi il boom, la 
grande scoperta delle scarpe e della pelle, l'im
provvisa e incredibile ricchezza. 

E facciamoli subito un po' di conti in tasca a 
questo paesone cresciuto, probabilmente, un 
po' troppo in fretta. E per fare questo basta 
riferire di quel che è successo all'inizio della 
settimana scorsa alla *Fiera internazionale del
le calzature* che per tre giorni si è svolta qui a 
Civitanova. *No, lei non saprà mai la verità* 
dice sorridendo il direttore dell'associazione 
dei calzaturieri, il ragionier De Sanctis a cui 
avevo chiesto il volume d'affari realizzato. Pe
rò, fornisce tutta una serie di dati da cui è possi
bile ricavare un'immagine verosimile. Dunque, 
nel giro di trentasei ore la fiera è stata visitata 
da 2340 operatori economici italiani e da 439 
stranieri. Si badi, qui si parla di operatori, di 
gente cioè che s'è mossa da tutto il mondo (per
sino dalla Cina, dal Venezuela e dal Perù) con 
l'unico scopo di comprare. 

E non è che avevano bisogno di arrivare fin 
qui. In città, già da un paio d'anni funziona 
benissimo un ufficio di ^Network* che assicura 
continuamente ai paesi stranieri interessati i 
prodotti richiesti. Ma, adesso, si trattava di ve
dere i nuovi modelli e in tanti si sono mossi. 
•L'Unione Sovietica — incalza De Sanctis — ha 
acquistato, per esempio, 40.000 paia di scarpe. 
A Roma sarebbero costate 60.000 lire al paio, 
qui l'hanno pagate 23.000*. Ovviamente lo stes
so ragionamento vale per tutti gli altri operato
ri. Risultato: il volume d'affari di questi tre 
giorni è di qualche buon centinaio di miliardi. 
Significa che le industrie della scarpa, quest'og
getto-simbolo che pervade di sé non solo Civi
tanova ma tanto per fare qualche nome Porto 
San Giorgio, Porto Sant'Elpidio, Corridonia, 
Montegranaro, dormiranno sonni tranquilli per 
parecchi mesi. 

Il boom continua. I conti in banca s'allunga
no. E la corsa frenetica ai soldi non è finita. 
tAnzi — dice il compagno Amedeo Regini. as
sessore alle finanze della giunta di sinistra, — 
qui ci sarebbe ancora spazio per la nascita di 
altri piccoli imprenditori*. 

La t trafila* per arrivare a questo status non è 
poi difficile. Basta una media famiglia. Lui la-

Dalla scarpa al miliardo 
un passo breve, fin troppo 
L'improvvisa ricchezza di Civitanova Marche e di altri comuni 
In cinquemila sono diventati imprenditori in pochi anni 

vara le scarpe in fabbrica, lei le *fa* a casa, i figli 
quando hanno finito di studiare tagliano, anche 
loro, la pelle. Tre milioni al mese sono assicura
ti. Basta un anno di economie. Poi qual è quella 
banca, e a Civitanova ce ne sono sette, che non 
ti anticipa cento milioni per comprare la prima 
macchina? 

Con questo sistema nel tcomprensorio della 
scarpa* in pochissimi anni in cinquemila sono 
divenuti industriali. Certo, piccoli quanto si 
vuole (e alle volte bastano cinque operai) ma 
con redditi altissimi. Si parte da un minimo di 
cento milioni l'anno per arrivare alle decine di 
miliardi. Naturalmente, poi, la scarpa ha fatto 
da volano anche al turismo e soprattutto all'in
dustria della pesca. 

Sfogliare le dichiarazioni dei redditi (ma so
no del '78: anno di crisi e di stagnazione) in 
Comune non è molto salutare: ti potrebbe veni
re un attacco di bile in pochi minuti. Lasciamo 
perdere i calzaturieri per un attimo. In queir 
anno un venditore d'auto ha denunciato un fat
turato di sette miliardi, mentre un venditore di 
pezzi di ricambio di macchine agricole, quattro 
e mezzo. I guadagni superiori a cento milioni 
non si contano, quelli che scavalcano il miliardo 
una quarantina. Certo, accanto a questi ci sono 
poi, e sono tanti, coloro che hanno denunciato 

otto milioni e che il Consìglio tributario del 
Comune gli ha poi notificato proventi per venti 
miliardi. Un esempio? Eccolo. Graziano Fer-
mani, notissimo calzaturiere (o «scarparo» come 
dicono qui) si presenta nel '78 con la sua bella 
dichiarazione da sei milioni. In un mese d'inda
gini il Consiglio scopre che il Fermani in un 
anno ha totalizzato le seguenti proprietà: villa 
da un miliardo, impianti hi-fi da venti milioni, 
piante importate dall'Olanda per il suo giardi
no per 90 milioni di lire, 60 ettari di terreno 
agricolo del valore di tre miliardi, un immobile 
sul lungomare per 2,5 miliardi. E fermiamoci 

' qui. Oppure vogliamo conoscere il suo parco-
macchine? Non c'è problema: Mercedes 350 
SE Pagoda 450 SLC. BMW 528 e 320, Range 
Rover, Chevrolet Blazer, un fuoristrada da cin
quanta milioni. 

. Trovare un disoccupato è difficile; più facile, 
invece, è trovare qualche ampia zona di dispe
razione e di infelicità. Dicevamo, appunto, del 
malessere. L'ideologia lavoro-scarpe-soldi per 
tanti giovani è un circolo astratto. La città, co
me apoditticamente dice la scritta all'ingresso, 
offre poco, isoldi, comunque, si trovano e allora 
eccoli tanti ragazzi (più di cinquecento, affer
mano in Comune) alle prese con il «problema-
droga*. Del resto, nemmeno i *grandi». e quelli 
più danarosi paiono divertirsi. «Quando vedo il 

pomeriggio la piazza di Civitanova — dice il 
rag. De Sanctis — piena d'auto significa solo 
una cosa: le fabbriche hanno finito le commesse 
di lavoro e la gente è andata al cinema*. È così: 
il lavoro assorbe tutte le energie, sia quelle degli 
imprenditori che degli operai e i soldi diventa
no un fatto ontologico, metafisico. Ma per che 
fame? Niente. Per farne di più. 
:' Certo, tutta la collina che sovrasta la costa 

ormai è una teoria ininterrotta di ville holly
woodiane, con quindici, trenta, quaranta stan
ze, piscine, maneggi, e rubinetteria d'oro. «Afa 
poi vaia vedere — dice Regini — e t'accorgi che 
tutta la famiglia vive a piano terra. Non sanno 
cosa farne*. 

Hanno inventato da un po' di tempo due se
zioni del Rotary e del Lions (per i più avvertiti) 
a cui hanno sovraordinato, si dice, una piccola 
loggia massonica ma il tutto si risolve in grandi 
riunioni conviviali. Peri più mondani, invece, il 
tdivertissement» è quello di sempre: salatissime 
partite a poker (e Una quindicina di giorni fa un 
grosso autotrasportatore ci ha rimesso, almeno 
così si mormora, due Tir) oppure selvagge scor
ribande notturne, a bordo delle loro potenti 
Volvo o BMW, verso i night della costa marchi
giana e perfino abruzzese. Ma siamo ancora al 
déja vu, ad un'ideologia da anni cinquanta e 
sessanta. 

Ed allora viene il dubbio che gli tscarpari» (ai 
quali però va dato atto di un grosso amore perii 
lavoro e del fatto, comunque, che hanno assicu
rato una quota rilevante di benessere per tutti) 
non abbiano ancora fatto il salto, insomma che 
non siano diventati ^borghesi* a tutti gli effetti, 
che non siano davvero classe egemone, che non 
abbiano conquistato una cultura manageriale. 
Rivolgo la domanda ad Enzo Spadoni che è uno 
dei due proprietari di *Sam il Vaccaro*. Anche 
lui era un operaio, con la sua bella trafila alle 
spalle, ma parla le lingue, è attento alla con
temporaneità politica e culturale del mondo. 
tBé, fondamentalmente è così. Noi abbiamo 
fatto una scelta diversa. Abbiamo puntato sulla 
qualità e sull'immagine. Per gli altri che posso 
dire? Certo, i soldi, alle volte, non ti fanno cre
scere*. 

Eh già, i soldi. Sempre i soldi. Proprio in 
questi giorni il PCI ha aperto una crisi al Co
mune. Motivo: c'è in giro un grosso imprendito
re che, sembra, abbia delle questioni con delle 
sue aree. La giunta di sinistra non era affatto 
d'accordo nel concedere la fabbricabilità ma 
poi in consiglio comunale, con grande stu potè, 
ì comunisti si son trovati soli, assieme ai repub-
blicani, nel mantenere la posizione presa. 

L'avevano chiamato qualche tempo addietro 
^modello Marche*. Adesso l'unico modello che 
si sta studiando è quello sociologico di Monte
granaro. Lo sta facendo già da qualche mese un 
ricercatore americano di Berkeley. Vuol vedere 
se aiieva ragione Pasolini quando affermava 
che non sempre sviluppo coincide con progres
so. 

Mauro Montali 

Presentato in Senato ii disegno di legge del PCI sulla riforma del settore 

Beni culturali, il potere a chi se ne intende 
Grande spazio riservato ai tecnici e agli esperti nel progetto comunista - La tutela del patrimonio estesa ai beni linguistici e scientifici 

ROMA — Il disegno di legge 
del PCI che propone una nuo
va normativa per i beni cultu
rali e ambientali è stato pre
sentato nei giorni scorsi al Se
nato, primi firmatari i compa
gni Renato Guttuso e Giusep
pe Chiarante. Frutto di un'e
laborazione che nel suo nucleo 
originale risale a Ranuccio 
Bianchi Bandinelll, la prepo
sta si articola in sette parti, co
sì suddivise: 
O definizione del bene cultu

rale, nel quale si comprendo
no anche i beni scientifici e 
tecnici e quelli linguistici e de
moantropologici; organizza
zione delle funzioni di conser
vazione, recupero e valorizza
zione; 

A compiti dello Stato e mo-
V difica radicale dell'attuale 

ministero, con la riduzione 
dell'apparato burocratico e il 
potenziamento delle strutture 
tecnico-scientifiche; 

© compiti delle Regioni, de
gli enti locali, funzioni delle 
soprintendenze; 

O disciplina del rapporto, si
nora inesistente, fra tutela 

dei beni culturali e ambienta
li, programmazione territoria
le e pianificazione urbanisti
ca; 
A altre modifiche alla legi-
& stazione di tutela; 

O agevolazioni fiscali per fa
vorire la conservazione dei 

beni e le donazioni allo Stato e 

agli enti pubblici; 

•
norme transitorie e finali
tà da perseguire (campa

gna conoscitiva, potenzia
mento delle strutture di cata
logazione e restauro, ecc.) nel 
primo programma nazionale 
di settore. 

Commentando il disegno di 
legge il compagno Chiarante, 
ha rilevato come rispetto a 
quello che il governo si appre
sta a varare venerdì (e che dà 
poteri illimitati al governo 

stesso per delineare la nuova 
normativa), ci si -preoccupi 
soprattutto di tutelare il punto 
di vista degli ambienti cultu
rali e scientifici anche nei con
fronti di considerazioni di ca
rattere economico. In realta 
non c'è contrapposizione tra 
questi due piani; il patrimonio 
naturale, storico e artistico è 
una delle maggiori risorse an
che economiche di cui l'Italia 
dispone e una azione rigorosa 
di tutela e di valorizzazione è 
perciò indispensabile 

«Perqucsto — conclude re-
sponente comunista — abbia
mo introdotto nella proposta 
le massime garanzie per il 
punto di vista della comunità 
degli studiosi nei confronti de
gli organi amministrativi. An
che esperti e studiosi possono 
sbagliare; ma in materia cul
turale e scientifica è buona re
gola che il loro parere sia con
siderato più valido di quello di 
un ministro o di un direttore 
generale, di un assessore o dì 
un commissario di governo*. 
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Probabile un confronto 

Sarà Peci 
a risolvere 

infine 
il mistero 
del covo? 

Dopo le nuove rivelazioni sulla prigione 
in cui venne rinchiuso Aldo Moro 

ROMA — Aldo Moro potrebbe essere stato segregato, secondo le ultime informazioni, in un 
appartamento di questo edificio, in via Montalcini 8. nel quartiere Portuense di Roma. L'abita
zione era stata comprata dalla brigatista Anna Laura Braghetti. 

ROMA — La «prigione» di 
Moro, quattro anni dopo. Un 
appartamento come tanti, a-
bitato da inquilini che non 
hanno nulla a che vedere con il 
terrorismo. Un appartamento 
(sia che si tratti di quello di 
via Laurentina, sia di quello 
alla Magliana) già perquisito e 
«catalogato» dagli inquirenti al 
tempo dell'arresto di Anna 
Laura Braghetti, ma mai «so
spetto». Improvvisamente, do
po quattro anni, una confes
sione attendibile. E, contem
poraneamente, un problema 
di difficile soluzione: come ve
rificare l'indicazione del terro
rista «pentito» di Padova? Chi 
e che cosa, oltre l'affermazio
ne del brigatista, può garanti
re che quell'appartamento di 
Anna Laura Braghetti fu dav
vero la «prigione» dello stati
sta? E come conciliare l'indi
cazione con quelle, piuttosto 
vaghe ma opposte, fornite dal 
superpentito Patrizio Peci? 

Il rebus, perché di questo si 
tratta, è di difficile soluzione. 
Gli inquirenti non lo dicono 
ma lo ammettono: la conferma 
definitiva che l'appartamento 
romano sia davvero la prigio
ne di Moro può venire soltan
to dalle confessioni di altri 
brigatisti importanti. In una 
parola, quelli che gestirono in 

prima persona il sequestro 
dello statista democristiano. 
Si tratta, tuttavia, di pochi no
mi: Prospero Gallinari, Rocco 
Micaletto, Raffaele Fiore, Ma
rio Moretti. Nessuno di loro, è 
bene ricordarlo, ha mai colla
borato con la giustizia o ha 
fornito, anche per semplici 
ammissioni, indicazioni agli 
inquirenti. Tutte le (vaghe) 
informazioni sulla possibile u-
bicazione della prigione, furo
no fornite, come è noto, da Pa
trizio Peci, il quale precisò 
sempre di averle apprese per 
sentito dire. 

Quali saranno, a questo 
punto, i tentativi degli inqui
renti? Pare scontato che i ma
gistrati torneranno a sentire 
per primo proprio Patrizio Pe
ci. Il terrorista che ha permes
so, più di ogni altro, una rico
struzione storica dettagliata 
del sequestro Moro, sarà forse 
messo a confronto con quello 
che viene indicato come l'au
tore della clamorosa confes
sione dell'altro giorno, vale a 
dire il br Savasta. Ma non è 
escluso che un nuovo tentati
vo, da parte degli inquirenti, 
verrà compiuto anche nei con
fronti degli altri capi brigati
sti. Diffìcile dire che risultato 
possa portare -in tentativo del 
genere. 

L'atto più proficuo, al mo
mento, sembra proprio un 
confronto tra le affermazioni 
di Peci e quelle di Savasta. 
Disse infatti Peci: 'Da quello 
che ho capito io dalle confi
denze di Fiore, Moro sarebbe 
stato tenuto sequestrato fuori 
Roma, in un negozio.. Questo 
negozio potrebbe essere stato 
gestito da una coppia di inso
spettabili. Era attrezzato con 
una parte mobile tale da de
viare l'attenzione di chi aves
se fatto un'ispezione soltanto 
visiva". Più avanti negli inter
rogatori, tutti riportati nell' 
ordinanza di rinvio a giudizio 
del caso Moro (il processo si 
aprirà in primavera) Peci dis
se ancora: 'Ritengo probabile 
che Moro fosse tenuto prigio
niero in una cella insonoriz
zata nello scantinato di un 
negozio...». E ancora: 'Quanto 
alla sabbia ritrovata nei ri
svolti dei pantaloni di Moro, 
(ndr, che fece pensare a un co
vo sul litorale) Fiore mi disse 
che era stata messa proprio 
per sviare le indagini...». 

Tutte le caratteristiche de
scritte da Peci per indicare la 
possibile prigione di Moro so
no, come è evidente, in netto 
contrasto con le nuove rivela
zioni. Sia l'appartamento del
la Laurentina, sia quello della 

Magliana indicati (non uffi
cialmente) come possibili «pri
gioni» di Moro non sono nego
zi e non si trovano fuori Roma. 
Lo stesso Peci affermò, sem
pre riportando le affermazioni 
di Fiore, che «i7 negozio, nel 
cui scantinato sarebbe stato 
tenuto Moro, era funzionan
te...». Niente di tutto ciò per i 
due appartamenti in questio
ne. 

Il problema, dunque, è di 
difficile soluzione. Gli inqui
renti, ovviamente, non si limi
teranno a risentire Peci e a 
confrontare le sue affermazio
ni con le nuove rivelazioni. Sul 
capitolo «prigione di Moro» c'è 
da vagliare ormai una mole 
impressionante di ricerche, 
accertamenti, studi, altre te
stimonianze che in passato 
hanno portato spesso alle ipo
tesi più fantasiose. Di volta in 
volta si è parlato di una villet
ta nella zona di Focene (per 
via della sabbia nei pantaloni 
di Moro), dell'ambasciata di 
un paese straniero, del casola
re di Vescovio, base delle Uni
tà comuniste combattenti, del 
«covo» di via Gradoli, di un ca
sello ferroviario nel reatino e, 
addirittura, di un carcere mo
bile allestito su un natante. 
Alcune sono chiaramente su
perate, altre, tuttavia, riman

gono in piedi. Gli inquirenti, a 
questo punto, non possono e-
scludere nemmeno che le «pri
gioni» di Moro siano state più 
d'una, nonostante l'afferma
zione contraria di Patrizio Pe
ci. 

Sulla «abbia», come è noto, 
vi è un capitolo a parte. Il pen
tito Peci ha riportato l'affer
mazione di Fiore secondo cui 
la sabbia e il catrame furono 
messi proprio per sviare le in
dagini. Tuttavia l'inchiesta ha 
appurato che una Renault ros
sa fu vista più volte nella co
stiera laziale, vicino Focene, 
proprio nei giorni precedenti 
l'uccisione -di Moro. Tutte 
quese indagini, dunque, tor
nano in movimento. 

Ma è chiato che la parola 
definitiva può essere data solo 
dai carcerieri di Moro. Ha af
fermato davanti al giudice Im-
posimato il br pentito Massi
mo Cianfanelli: •Prospero 
Gallinari era l'unico a cono
scere la prigione di Moro, i-
gnota perfino a Valerio Mo-
rucci», che pure aveva parteci
pato all'assalto di via Fani. L' 
affermazione è sicuramente 
eccessiva ma contiene una ve
rità. Il mistero è stato davvero 
svelato? 

b. mi. 

II terrorista è stato arrestato dai carabinieri dopo una sparatoria 

Preso a Udine il br Francescutti: era 
l'uomo che interrogava ring. Taliercio 

Dal nostro inviato 
UDINE — La giornata di fuoco 
vissuta ieri dal capoluogo friu
lano è destinata, probabilmen
te, a segnare una svolta nelle 
indagini sull'uccisione di Giu
seppe Taliercio. Ieri mattina i 
carabinieri del nucleo antiter
rorismo di Padova, con un'azio
ne fulminea" hanno arrestato 
Gianni Francescutti, carceriere 
di Taliercio, anzi era proprio lui 
a condurre gli interrogatori, 37 
anni, insegnante, ricercato do
po la cattura a Padova di Cesa
re Di Lenardo. Nel pomeriggio, 
dopo un breve conflitto a fuoco, 
Ì CC hanno messo le mani su 
altri due latitanti: Marina Bo
no, di Treviso ed Ermanno Fag-
giani, di Codroipo, ricercato dal 
giorno del rapimento di Dozier. 
Faggiani era il convivente di 
Anna Maria Sudati, figlia di un 
consigliere comunale de di Co
droipo e infermiera nella casa 
di riposo S. Lorenzo di Venezia, 
fermata nell'ambito delle inda
gini sull'assassinio di Taliercio. 

Il primo arresto è avvenuto 
nella mattinata di ieri, in piaz
za della Repubblica, in pieno 
centro cittadino. Verso le 10,45 
un furgone bianco si è avvicina
to ad un uomo sulla quaranti
na. Ne sono scesi due uomini 
incappucciati, che subito lo 
hanno immobilizzato e caricato 
sull'automezzo. La gente che 
ha assistito all'azione ha subito 
pensato ad un rapimento. In 
molti hanno telefonato al 113. 
Solo in serata si è saputo che 
non di sequestro si trattava ma 
di un'operazione di polizia. 

Il riserbo degli inquirenti, in 
questi giorni, è più fitto che 
mai, soprattutto dopo i quattro 
fermi dei presunti brigatisti di 
Codroipo: Lucilla Bressanutti, 
Angelo Vestretti, Alessandra 
Domenicali e Luigina Berti; e la 
scoperta a Tarcento di quella 
che si ritiene sia stata l'abita
zione in cui le Br tennero rin
chiuso Taliercio sino al suo as
sassinio. Anche il questore, più 
volte interpellato dai giornali

sti nel pomeriggio di ieri si era 
trincerato dietro una serie di 
mezze ammissioni, avvaloran
do l'ipotesi di un rapimento. 

Nel pomeriggio è accaduto il 
secondo episodio. A Sant'O
svaldo, alla periferia sud della 
città, proprio di fronte all'ospe
dale psichiatrico, due auto-ci
vetta dei carabinieri hanno in
crociato una macchina sospet
ta, a bordo della quale erano un 
giovane (alla guida) e una don
na. I carabinieri hanno tentato 
di fermare l'auto, ma il giovane 
ha impugnato la pistola ed ha 
incominciato a sparare. Pronta 
la reazione dei carabinieri, che 
hanno subito esploso una raffi
ca di mitra contro i due. Pare 
che Marina Bono sia stata feri
ta. I due, immobilizzati e cattu
rati, si sono dichiarati prigio
nieri politici. 

In serata si è saputo che ieri a 
Tarcento era stato effettuato 
un altro fermo che si aggiunge 
ai due dei giorni scorsi effettua
ti nell'ambito delle indagini 
sull'assassinio del dirigente del 

petrolchimico di Marghera. 
Questi ultimi, due presunti 

brigatisti rossi arrestati lunedì 
dagli uomini dell'antiterrori
smo a Rivoli di Osoppo e ad A-
lesso di Trasaghis, sono stati 
interrogati ieri nei locali della 

auestura di Udine. Sono Clau-
io Roberti, 29 anni, bergama

sco, operaio saldatore giunto in 
Friuli subito dopo il sisma del 
'76, e Rosanna Renzi, 23 anni, 
romana, impiegata da poco in 
una scuola. Abitavano assieme 
a Tarcento in quella che si pen
sa sia stata la prigione dell'ing. 
Taliercio. Alcuni documenti 
rinvenuti nella loro abitazione 
e che la Digos ritiene molto im
portanti, sembrano confermare 
questa ipotesi. II capoluogo 
friulano è al centro dell'atten
zione, dopo aver vissuto per an
ni ai margini dei fatti terroristi
ci. Molti, discostandosi dalle 
versioni prevalenti che avreb
bero voluto avvalorare l'imma
gine di una regione tranquilla, 
avevano più volte lanciato se
gni di allarme. 

Com'era possibile che questa 
cittadina, relativamente vicina 
a Padova, a Mestre, a Venezia, 
si potesse sentire estranea al fe
nomeno terroristico? Del resto 
l'uccisione del maresciallo San
toro, comandante delle guardie 
carcerarie, nel luglio del 1978 e 
l'arresto, nel giugno dell'80, di 
Bugitti, nella cui abitazione fu 
trovato un copioso archivio del
le Br, segnalavano che anche 
qui era presente una attiva rete 
di terroristi. La conferma è ar
rivata dai numerosi arresti e 
fermi che si stanno effettuando 
in questi giorni. L'opinione de
gli inquirenti è di aver messo le 
mani in un paniere destinato a 
riservare ancora diverse sorpre
se. Al di là del naturale riserbo 
che circonda le varie indagini, 
infatti, si conferma sempre più 
che questo non è che l'inizio. 
Ora si attendono nuovi svilup
pi, che potranno venire soprat
tutto dagli interrogatori dei 
nuovi arrestati. 

f. z. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Canova 
Bologna 
Firenze 
Pia* 
Ancona 
Perugie 
Peacara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S»M.leuce 3 7 
Reggio C. 5 IO 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 IO 
11 12 
5 13 
8 16 

11 13 

/ > T A I ^ ^ mnrolOiO J 
f rano j ¥«n»bii« jo cop«rio| ptogji» 

= ! = iR >VJ»*JC 

to»cnn ;n«bbn |t»mpor>t»|mo»»o 
mare 
•Sitato 

Il corpo ritrovato lungo l'autostrada del Sole 

Ucciso e gettato in un fossato 
docente universitario di Bologna 

SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia * ancore controllato della presenza di 
una vesta area di alta pressione atmosferica. Aria temperata dì origine 
atlantica confluisce sulle regioni italiane con erte prò fredda dì origine 
continentale determinando, specie sull'Italie centrale e sull'Italia meri
dionale, condizioni ai variabilità. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni prevalenti 
di tempo buono caratterizzate da cielo scarsamente nuvoloso e sereno. 
Sul golfo ligure, sull'Italia centrale e sulle regioni meridionali e sullo isole 
maggiori, condizioni di variabilità caratterizzate de elternenza di annuvo
lamenti e schiarite. Durante il corso della giornata sono possibili adden
samenti nuvolosi specie sulle fascia tirrenica centrele e sulle isole mag
giori che possono der luogo a qualche precipitatone isolata. Sulle Pianu
ra Padene a sulle vedete minori dell'Uelie centrele tendenze a forme*io-
ne di banchi di nebbie in intensificazione durante le ore notturne. La 
temperature tende a diminuire ulteriormente per quanto rlguerde i valo
ri minimi detta none. 

SIRIO 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un docente u-
niversitario è stato ucciso, 
con mazzate al capo, appa
rentemente a scopo di rapi
na, forse da autostoppisti al 
quale aveva dato un passag
gio sulla sua Mercedes. Si 
chiamava Domenico Lippi, 
aveva 49 anni ed era veteri
nario dell'istituto di «patolo
gia avi are» dell'Università di 
Bologna. Il suo corpo è stato 
trovato ieri pomeriggio, ver
so le ore 16 sull'autostrada 
del Sole, in un fossato lungo 
la corsia nord, a dieci chilo
metri da Bologna. 

Polizia e carabinieri lo sta
vano cercando da tre giorni. 
Il professore, alle 22 di saba
to, aveva telefonato a casa, 
in via della Libertà 7, a Bolo
gna, per dire alla moglie che 
stava partendo da Guastalla 
dove il docente aveva un po
dere. Poi nessuna notizia. 
Nella mattinata di domenica 
i familiari hanno avvertito ia 
polizia. 

Nella mattinata di lunedi, 
a Milano, è stata trovata I' 
auto del docente, una Merce
des bianca. Era aperta, e le 
chiavi erano sul cruscotto. 
Sembra che sulla vettura sia 
stato trovato anche il porta
foglio della vittima, senza 
soldi e senza documenti. Ieri 
pomeriggio la tragica sco
perta. A trovare il cadavere è 

stato un camionista. Si era 
fermato in una piazzola di 
sosta, sulla corsia nord, po
chi chilometri prima di Bolo
gna; ha visto, per terra, una 
giacca e, poco lontano, un 
giaccone di pelle. Ha guarda
to nel fossato, al fondo della 
piccola scarpata che delimi
ta la carreggiata ed ha visto 
il corpo di un uomo. 

Sul corpo non sono stati 
trovati documenti: solo un 
blocchetto di assegni, che è 
servito all'identificazione; 
attraverso la banca si è risa
liti alla famiglia; l'uomo è 
stato ucciso con un forte col
po vibrato con un corpo con
tundente sopra il collo, alla 
base del cranio. 

Si pensa che il professore, 
nel viaggio di ritorno da 
Guastalla,. abbia concesso 
un passaggio a qualche per
sona, e che sia stato aggredi
to. Forse lo hanno convinto a 
fermarsi nella piazzola di so
sta (sull'autostrada non vi 
sono tracce di sangue), lo 
hanno ucciso e poi gettato 
nel fossato. Con la vettura 
della vittima, l'assassino o 
gli assassini hanno poi rag
giunto Milano. 

Il professor Domenico 
Lippi era stato abbastanza 
noto nell'ambiente universi
tario. 

g.p.v. 

Minacce mafiose 
contro la giunta 

di sinistra 
a Gioiosa Jonica 

GIOIOSA JONICA — Minacce 
e piessioni mafiose sono riprese 
nei confronti degli amministra
tori del comune di Gioiosa Jo
nica. Lunedì sera, verso le 17.10 
mentre si trovava al Comune, il 
sindaco comunista Giuseppe 
Tarsia ha ricevuto una telefo
nata con la quale si chiedevano, 
entro 24 ore, le sue dimissioni e 
quelle del vice sindaco sociali
sta Enzo Agostino, oltre che 
dell'assessore alla Pubblica I-
struzione. Paolo Santo, anch'e-
rli comunista. L'anonimo tele
fonista ha detto di parlare a no
me degli «amici*. 

Venti minuti dopo si riuniva 
il consiglio comunale per discu
tere sugli attentati che, nei 
giorni sconi, hanno subito la 
Camera del Lavoro e le sezioni 
del PCI e del PSI. Domenica 
scorsa vi era stata un'assem
blea popolare. L'assemblea a-
veva discusso sulla gravità de
gli attentati mafiosi e sulla ne
cessità di una mobilitazione po
polare contro la mafia. 

L'amministrazione comuna
le di Gioiosa Jonica, da tempo, 
è all'attenzione della mafia per 
il suo programma contrario ad 
ogni speculazione edilixia. 

È stato sequestrato dalia polizia ieri a Chioggia 

Armi dal Medio Oriente 
sullo yacht di una br? 

Appartiene al padre della Frascella, la «vivandiera» del gruppo dei carcerieri del 
generale Dozier - Otto persone fermate a Venezia, Mestre e Porto Marghera 

Dal nostro inviato 
VERONA — Adesso, dopo le 
scoperte del covi-prigione di 
Dozier, Moro e Taliercio, nel
le Inchieste entra anche uno 
«yacht». È quello che servì al
le Brigate Rosse per portare 
armi dal Libano nel Veneto? 
Molti lo pensano, nessuno, 
però, lo conferma. Si tratta 
della «barca» del medico Ma
rio Frascella, padre di Ema
nuela, la giovane «vivandie
ra» padovana del gruppo dei 
carcerieri di Dozier. E stata 
sequestrata dalla polizia a 
Chioggia, dove era ormeg
giata: dodici metri e mezzo, 
vela e motore, un bel «Pretty 
Peggy» dipinto sulle fianca
te. Di interessante ci sarebbe 
soprattutto il libro di bordo, 
nel quale sono annotati pa
recchi viaggi all'estero. 

Il ragionamento è sempli
ce: se ifpadre concedeva alla 
figlia l'appartamento di sua 
proprietà in via Pindemonte, 
subito trasformato in covo-
prigione, non può darsi che 
le abbia prestato anche «la 
barca»? E se la polizia l*ha se
questrata a colpo sicuro (an
zi, si parla anche di un parai-
lelo fermo eseguito proprio a ' 
Chioggia), non è probabile 
che fra le tante confessioni 
ve ne sia una che descrive un 
uso particolare di quel na
tante? 

Ovviamente i precedenti 
non mancano. Peci ed altri 
pentiti hanno abbondante
mente parlato di come avve
niva parte del rifornimento 
d'armi delle BR. Alcuni ter
roristi, fra cui Mario Moretti, 
si recavano in Libano, o ai 

contini fra Palestina e Israe
le, In barca. Caricavano le 
armi, tornavano in Italia, le 
scaricavano a Mestre, dove 
venivano depositate in un 
garage. 

Il ruolo principale spetta
va alla colonna veneta. Sulle 
Indagini del dopo-Dozier, In 
corso fra Verona, Treviso, 
Padova e Venezia, è calato 
ieri un «black-out» totale. 
Nelle varie questure interes
sate le porte sono rimaste 
sbarrate per i giornalisti. 

Si dice anche che sia in 
corso una operazione molto 
importante e che i fermi ese
guiti dalla Digos fra Venezia 
e Treviso nei giorni scorsi 
abbiano colpito soprattutto i 
brigatisti della «2 Agosto», 1' 
altra colonna veneta di deri
vazione «autonoma» finora 
mai colpita. È trapelato solo 
che tutti i fermi di fiancheg
giatori sono ormai stati con
fermati e che il ruolo più im
portante spetterebbe al gio
vane Ruggero Volinia. Indi
cato da Paolo Galati, sarebbe 
stato lui — autista del rapi
mento — ad indicare il covo-
prigione padovano. 

Complessivamente, i fer
mi sarebbero otto: quattro a 
Venezia, altri quattro fra 
Mestre e Marghera. I carabi
nieri starebbero cercando di 
chiarire il ruolo di Sandro 
Galletta, il dipendente co
munale arrestato ieri l'altro. 
I militanti della «2 Agosto» — 
«banditi e professori da quat
tro soldi», li definì la colonna 
Ludmann — se ne erano an
dati alla vigilia del sequestro 
Dozier, disapprovandolo e 

sposando le critiche del «mo
vimentista» Senzani. Quelli 
della «2 Agosto» sono gli au
tori degli omicidi Gori ed Al
banese, del sequestro e dell' 
assassinio di Taliercio ed 
hanno organizzato assieme 
al resti di «Prima Linea» la 
sanguinosa evasione di Ro
vigo. Forse sono anche la 
parte più attrezzata politica
mente delle Brigate Rosse 
venete, quella la cui man
canza si è avvertita nella im
pacciata gestione del seque
stro Dozier. 

A smuovere le acque, Ieri, 
si sono comunque diffuse — 
e in qualche caso stampate 
con clamore — due notizie. 
La prima: il generale Dozier, 
sotto le pressioni delle BR, a-
vrebbe scritto durante la pri
gionia alcune lettere a Rea-
gan ed al vertici della NATO, 
proponendo in cambio della 
sua liberazione la scarcera
zione di Curdo. È vero? Do
zier lo ha smentito categori
camente. Il P.M. veronese 
Papalia, In un rapidissimo 
intervallo tra un interroga
torio ed un altro a Padova, 
ha detto: «Smentisco assolu
tamente». Gli è stato chiesto: 
non è vero nemmeno che sia
no state le BR, e non Dozier, 
a scrivere queste lettere? 
•No, lo nego altrettanto deci
samente». 

Seconda notizia, più plau
sibile: nel covo dì via Pinde
monte, a Padova, sarebbe 
stata trovata la bozza, datti
loscritta e corretta, del «sesto 
comunicato». Con esso le BR 
avrebbero annunciato, te

stualmente, che «il boia Do
zier ha pagato per le sue col
pe».-Avevano dunque deciso 
di ucciderlo a breve scaden
za? Papalia ha negato anche 
questo particolare, affer
mando: «Per me l'ultimo co
municato resta il quinto». 
Però ha aggiunto: «Ci sono 
comunque casse di docu
menti che non ho ancora e-
samlnato». 

All'Indomani della libera
zione del generale, un porta
voce dell'UCIGOS annunciò 
ufficialmente che Dozier era 
stato condannato a morte. 
Poi precisò, forse correggen
dosi, che lo deduceva dal fat
to che negli ultimi giorni i 
brigatisti si presentavano al 
generale a volto scoperto. 
Ma questo particolare non è 
vero, stando al racconto del
lo stesso ufficiale. Dunque, 
forse, il sesto comunicato, o 
qualcosa di analogo esiste. 

Sono dettagli, ormai, ma 
importanti per capire cosa è 
successo nella gestione tanto 
visibilmente impacciata del 
sequestro, quali meccanismi 
sì sono inceppati nella mac
china brigatista. Dovrebbero 
essere queste le domande più 
importanti che il P.M. Papa
lia sta rivolgendo ai cinque 
«carcerieri». 

m. s. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ed essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi 
mercoledì 3 febbraio. 

Il generale ricevuto anche da Spadolini 

Per tini a Dozier 
«Abbiamo tremato 

molto per lei» 
L'ufficiale dichiara a Vicenza: «Non ho 
mai visto i terroristi a viso scoperto» 

ROMA — Il presidente Pertini e il generale Dozier 

Lo ha deciso la Corte Costituzionale 

Carcere preventivo: 
legittimo l'aumento 

ROMA — «Di fronte alla necessità di tutelare l'ordine 
democratico e la sicurezza pubblica contro il terrorismo e 
reversione ben possono Parlamento e governo emanare 
apposite disposizioni legislative di emergenza. Ne hanno 
non solo il diritto, ma anche il preciso e indeclinabile 
dovere». Ecco quanto dichiara la Corte Costituzionale in 
una attesa sentenza, emanata ieri, che conferma la legit
timità dell'aumento di un terzo della durata massima 
della carcerazione preventiva stabilito, per gli imputati di 
azioni terroristiche ed eversive, dalla cosiddetta legge 
Cossiga (dal nome del suo presentatore) che l'anno scorso 
superò, con la vittoria dei «no», il referendum abrogativo 
promosso dai radicali. 

I dubbi di incostituzionalità dell'aumento della carce
razione preventiva a cinque anni e quattro mesi, rispetto 
ai quattro anni prima previsti per gli stessi reati, erano 
stati sollevati nell'80 dalla Corte d'Assise di Torino e dal 
Tribunale di Padova chiamati a giudicare Giuliano Na
tia, Ivo Gallimberti, Luciano Mioni ed altri imputati di 
delitti terroristici, per i quali la lunghezza della carcera
zione preventiva (che sia per la legge Cossiga, sia per i 
•tempi morti» tra l'arresto, il rinvio a giudizio, il processo 
di primo grado e la sentenza può arrivare a superare 
anche i dieci anni) sarebbe in contrasto con quel «termine 
ragionevole» stabilito dalla Convenzione europea sui di
ritti dell'uomo e con l principi costituzionali sull'inviola
bilità della libertà personale e sulla presunzione di inno
cenza dell'imputato fino alla condanna. 

La Corte Costituzionale è stata però di parere opposto: 
non si può dubitare — ha detto — dells. gravità della 
consistenza del terrorismo e delle obiettive difficoltà in
contrate dagli accertamenti istruttori e dibattimentali di 
reati ad essa connessi. 

Da segnalare. Inoltre, che oggi comincerà alla commis
sione Giustizia della Camera l'esame della cosiddetta leg
ge sul pentiti (approvata la scorsa settimana dal Senato) 
che dovrà avere anche 11 parere delle commissioni Affari 
costituzionali e Interni. Si prevede che la legge andrà in 
aula entro la metà del mese di febbraio. 

ROMA — «Caro generale, 
abbiamo tremato molto per 
lei. Le lascio immaginare la 
mia gioia quando ho saputo 
della sua liberazione». Così, 
con queste parole ed un ab
braccio, il presidente Sandro 
Pertini ha accolto il generale 
James Lee Dozier, giunto al 
Quirinale alle 13 di ieri per 
l'incontro più importante 
della sua giornata nella capi
tale. Lo hanno accompagna
to la moglie Judith, la figlia 
Cheril e un suo assistente del 
comando base di Verona. Al
la colazione offerta da Perti
ni era presente anche l'am
basciatore americano a Ro
ma, Maxwell Rabb, che era 
andato in mattinata all'ae
roporto di Cìampino per ac
cogliere il generale. 

Dozier, durante il tragitto 
verso il Quirinale, ha ricono
sciuto la sede di via Veneto 
dell'ambasciata Usa e ha vo
luto fermarsi per qualche 
minuto. Ai cancelli della vil
la si è precipitato tutto il per
sonale dell'ambasciata e lì, 
col traffico stradale comple
tamente bloccato, Dozier ha 
tenuto un discorsetto dì sa
luto. Poi l'arrivo da Pertini e 
la colazione con il presidente 
italiano. 

«Attraverso lei, presidente* 
ha detto il generale «voglio 
ringraziare tutti gli italiani 
per la solidarietà che hanno 
mostrato nei confronti miei 
e della mia famiglia. Grazie 
veramente*. Questo tema, 1' 
affetto degli italiani e la 
commozione di Dozier e del
la sua famiglia, è tornato 
molte volte durante la cola
zione. 

Ad una domanda del pre
sidente Pertini sulle sue opi
nioni riguardo il terrorismo 
italiano, Dozier ha risposto 
dicendosi «fermamente con
vinto» che il fenomeno ha ra
mificazioni in altri Paesi, co
me la Libia e il Libano. «Ma 
quelli con i quali ho avuto a 
che fare» ha aggiunto Dozier 
«erano senza possibilità di 
dubbio italiani». 

La giornata romana di Do
zier è proseguita con l'incon
tro con il presidente del Con
siglio, Giovanni Spadolini. A 
Palazzo Chigi, alle 15,30, c'e
rano, ad accogliere l'ospite 
americano, anche l ministri 
Rognoni, Formica, Ntcolaz-
zi, La Malfa ed Altissimo. 
Nella sala delle Galere, stra
colma di giornalisti e di foto
grafi, Spadolini ha pronun
ciato un breve discorso. «Con 
la sua liberazione» ha detto 
•riteniamo di aver infetto un 

duro colpo alla campagna 
terroristica e destabilizzatri-
•ce anti Nato, scatenata dà 
gruppi eversivi. Sappiamo 
che questa è la vìa giusta». * 

A sua volta il generale Do
zier, dopo aver ringraziato il 
governo italiano, ha affer
mato che l'operazione che ha 
condotto alla sua liberazione 
è stata preparata e condotta 
con grande abilità. Un gior
nalista americano gli ha al
lora chiesto «Generale, per
ché hanno preso proprio lei?» 
Dozier ha risposto stringen
dosi nelle spalle e scuotendo 
la testa. Poi un abbraccio 
con Spadolini, un saluto af
fettuoso tra il presidente dei 
consiglio italiano e la signo
ra Dozier, e gli ospiti sono 
stati accompagnati fino alle 
automobili. 
- È finita così la parte pub
blica della giornata del gene
rale che era incominciata al
le 9 precise del mattino, a Vi
cenza, con una conferenza 
stampa. Botta e risposta ra
pidissimo, perché il generale 
doveva partire per Roma alle 
10 precise. «Era stato avvisa
to di essere in pericolo? Se sì, 
perché non ha preso le misu
re necessarie?» gli è stato 
chiesto. E Dozier: «Sono piut
tosto imbarazzato. Sì, ero 
stato avvertito. Ma pareva 
che ì terroristi non avessero 
nel mirino direttamente il 
personale statunitense. E 
poi, ero talmente preso dal 
mio lavoro che.» insomma, 
sono stato io che ho preso le 
cose alla leggera». 

Ancora altre domande. «È 
vero che i terroristi le hanno 
chiesto di scrivere a Reagart, 
proponendo un suo scambio 
con il brigatista Curcio?» 
•Non mi è stato mai chiesto 
di scrivere o di dire qualco
sa». «È vero che negli ultimi 
giorni si mostravano a viso 
scoperto?» «No, mai. Sono 
stato sempre bendato, le o-
recchie tappate con cera o 
con le cuffie per la musica. 
Se vi piace l'hard-rock, pro
vate ad ascoltarlo nove ore di 
fila e cambierete idea*. «Par
lavate in italiano?* «Sì, solo 
in italiano. Io dissi che non 
lo conoscevo abbastanza, lo
ro mi procurarono un dizio
nario dopo una settimana». 

Ultimissime domande, 
quasi di corsa: «Quei terrori
sti le aeiììbravano ostili?* 
•Direi che c'era come un rap
porto d'affari, manageriale. 
Erano, insomma, totalmente 
informali, nessuno di loro si 
è mal mostrato particolar
mente amichevole. Neanche 
io, del resto!» 
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Successo della lotta in Piemonte 
La Fiat: «sciopero fallito» 
ma poi ammette la sconfitta 
Trentamila in piazza, migliaia dinanzi alle fabbriche - Garavini: «Una forte risposta 
agli eredi di Valletta» - Il boicottaggio aziendale ha fatto breccia tra gli impiegati 

Dalla redazione 
TORINO — Ieri mattina di buon'ora qualcuno ha telefonato da 
Corso Marconi alla redazione torinese del giornale radio, assicu
rando che lo sciopero alla Fiat era completamente fallito, non vi 
avevano partecipato nemmeno il 35 per cento degli operai. Un paio 
d'ore più tardi la stessa Fiat era costretta a smentirsi, comunican
do percentuali di sciopero (sempre inferiori al vero) di oltre il 50 
per cento a Mirafiori, del 70 per centc a Rivalta, ed ammettendo 
che grandi stabilimenti come la Teksid-Acciai erano completa
mente bloccati. 

.Non è stato un banale errore dell'ufficio stampa aziendale , ma 
l'ammissione di una sconfitta. La giornata di ieri in Piemonte 
resterà infatti memorabile per due avvenimenti. Il primo è la com
pleta riuscita dello sciopero generale. Altrettanto notevole è il 
fatto che sono stati battuti gli teredi di Valletta*, quei dirigenti 
della Fiat, ed anche di alcune altre aziende, che avevano creduto di 
poter riportare indietro il calendario di vent'anni, di tornare nelle 
fabbriche a metodi di repressione ed intimidazione antisciopero 
inammissibili. 

Questi dirigenti pensavano che fosse giunto il momento di met
tere a frutto il clima di intimidazione restaurato nelle officine della 

Fiat dopo la travagliata conclusione della lotta dei 35 giorni ed i 
timori tra i lavoratori per l'insicurezza dell'occupazione, avevano 
concentrato la loro opera negli stabilimenti automobilistici della 
Fiat: Mirafiori, Rivalta, Lingotto, Lancia dì Chivasso. 

I capi (purtroppo quasi tutti) si son dimenticati di aver rivendi
cato una maggiore dignità professionale e si son prestati a convoca
re operai ed impiegati uno per uno: lAttenti, chi sciopera martedì 
— era il succo dei colloqui — finirà nella prossima lista di sospesi 
a zero ore e di lavoratori in mobilità». Sugli impiegati purtroppo 
questi metodi hanno ancora fatto presa: solo una piccola parte dei 
•colletti bianchi» Fiat ha scioperato. Degli operai, invece, nemme
no metà si sono presentati davanti alle fabbriche, ed anche di 
questi solo una piccola parte ha varcato i cancelli, malgrado i 
sistemi adottati dai dirigenti aziendali. Si son visti direttori del 
personale che uscivano ripetutamente per andare a prendere lavo
ratori sottobraccio ed accompagnarli personalmente in fabbrica. Si 
sono avuti episodi, assai più gravi, di voluta ricerca dello scontro 
fisico e dell'incidente. 

Questi sforzi hanno partorito un risultato modesto. A Mirafiori 
l'adesione allo sciopero degli operai, controllato dai delegati offici
na per officina, ha superato il 70 per cento, a Rivalta l'80, alla 

Lancia di Chivasso ed al Lingotto il 70. Nelle fabbriche Fiat dove 
non erano stata messe in atto intimidazioni, la riuscita dello scio
pero è stata degna delle migliori occasioni: oltre il 90 per cento alla 
Teksid, nel Comau-Fiat, aU'Abarth, nelle fabbriche di veicoli indu
striali. Ovunque i lavoratori dei picchetti hanno dato prova di 
intelligenza, limitandosi a persuasioni verbali, respingendo ogni 
provocazione, lasciando entrare chi voleva. Nelle altre aziende, in 
tutte le altre categorie, la riuscita della giornata di lotta è stata 
piena. 

Trentamila persone hanno raggiunto con vari cortei la centrale 
piazza San Carlo. Ed anche questo è stato un risultato eccezionale, 
perché altre migliaia di lavoratori hanno scelto di restare per tutta 
la giornata davanti ai cancelli delle fabbriche, per difendere la 
riuscita dello sciopero. 

Un caloroso applauso ha accolto le prime parole di Sergio Gara-
vini: «La Fiat ha creduto che fosse giunta l'ora di imporre una 
svolta, di spezzare l'unità della classe operaia. La risposta è qui, nel 
successo dello sciopero, in questa imponente manifestazione. 
Qualche padrone forse ha dato un'interpretazione sbagliata delle 
critiche che i lavoratori hanno rivolto al sindacato nella recente 
consultazione, che è stata, non dimentichiamolo, uno dei più gran
di fatti di democrazia realizzati negli ultimi tempi in Italia. Quello 
che i lavoratori con le loro critiche chiedevano al sindacato, era di 
innalzare più alte le bandiere di lotta». 

•A Spadolini che parla di quattro emergenze — ha sostenuto 
Garavini — diciamo che c'è n'e una quinta, che deve diventare la 
prima: l'occupazione. Non è più possibile un rapporto tra sindaca
to e governo basato su chiacchiere. Adesso siamo al dunque: ci dica 
il governo cosa vuol fare per garantire il lavoro. Ed a chi dice che 
con questa vertenza piemontese si vorrebbero togliere posti di 
lavoro al Sud, ricordo che queste polemiche ciniche le fanno coloro 
che vent'anni fa costringevano milioni di lavoratori meridionali ad 
emigrare al Nord: se non fossimo qui a lottare e manifestare, 
passarebbe un attacco selvaggio all'occupazione che colpirebbe per 
prime proprio le regioni più deboli del Sud». 

m. e. 

Accordo fatto tra Agnelli e Alfa Romeo 
Parti meccaniche prodotte in comune 
L'intesa interessa, per ora, le vetture di grossa cilindrata (132 Fiat, Argenta, Alfetta e Giulietta) - L'obiettivo è ridurre i costi 

ROMA — L'accordo fra la Fiat 
e l'Alfa Romeo per la coprodu
zione di parti meccaniche de
stinate a vetture di grossa cilin
drata sia della casa automobili
stica torinese che della «.azien
da del Biscione» è cosa fatta. 
Mancano le firme ufficiali, che 
probabilmmente saranno ap
poste nei prossimi giorni, ma 
ormai il gruppo di tecnici e diri
genti delle due società dell'auto 
da alcuni mesi al lavoro in un 
discreto e inaccessibile ufficio 
di Novara ha fatto il puntodel-
l'intesa, messo nero su bianco 
pressoché tutte le caratteristi
che dell'accordo. 

Anticipazioni e indiscrezioni 
che nel corso di questi mesi so-, 
no circolate anche sulla stampa 
non sembrano venire smentite. 
Alfa Romeo e Fiat produrranno 
insieme parti meccaniche «non 
mobili» (pianale, sospensioni) 
che saranno montate sulla 
«132» e sull'Argenta per il mar
chio Fiat e sull'Alfetta e la Giu
lietta per il marchio del Biscio
ne. In questa gamma di vetture 
le due case automobilistiche i-
taliane hanno una produzione 

pressoché uguale e pari a circa 
100 mila auto-anno. 

Mentre le caratteristiche e le 
qualità fondamentali delle sin
gole vetture restano invariate 
poiché motore, linea e abitacolo 
continuano e continueranno ad 
uscire dagli uffici di progetta
zione e dalle catene di montag
gio rispettivamente della Fiat e 
dell'Alfa, la coproduzione delle 
parti meccaniche dovrebbe 
comportare una riduzione con
siderevole dei costi di produ
zione. 

L'accordo che dovrebbe esse
re firmato a giorni definisce 
quali sono le produzioni che sa
ranno integrate e come saranno 
suddivisi i compiti fra le due 
aziende; pare non contenga, in
vece, indicazioni più precise su 
dove e come (organici diretti e 
indiretti) i semilavorati saran
no materialmente fatti. 

Le trattative fra Alfa e Fiat 
proseguono. La seconda (e pare 
ultima) fase dei contatti fra le 
due maggiori aziende automo
bilistiche italiane dovrebbe 
portare ad una ulteriore intesa 
per la co-produzione di parti 

meccaniche destinate ad una 
gamma di vetture di media ci
lindrata, la Ritmo e l'Alfasud. 

In questa situazione ancora 
così magmatica, all'Alfa prose
guono le trattative per la ver
tenza sulla cassa integrazione. 
Proprio perché non ancora de
finite sono le conseguenze degli 
accordi con la Fiat sul piano 
dell'occupazione, diventa indi
spensabile la massima disponi
bilità dell'azienda al confronto 
col sindacato, una disponibilità 
che — invece — è sembrata im
provvisamente cadere la scorsa 
settimana. Le due fabbriche 
dell'Alfa e molti uffici sono or
mai fermi dal 18 gennaio, gior
no in cui sono scattate le tre 
settimane di cassa integrazione 
speciale, motivate dall'eccessi
vo numero di auto invendute 
stipate sui piazzali. «Una misu
ra congiunturale» ha sempre 
sostenuto l'azienda, a cui dove
vano aggiungersene altre. Pro
prio sul massiccio ricorso alla 
cassa integrazione ventilato per 
l'intero '82 e, in particolae, sul
la richiesta dell'Alfa di ricorre
re alla sospensione di settemila 

fra impiegati e operai indiretti, 
in questi giorni si è continuato 
a discutere e a confrontarsi all' 
Intersind di Roma. La trattati
va ha rischiato di arenarsi 
quando la direzione dell'Alfa 
ha preteso che il sindacato ac
cettasse pregiudizialmente il 
ricorso alla cassa integrazione a 
zero ore per un lungo periodo di 
tempo per i settemila così detti 
«eccedenti», senza pretendere 
la garanzia del loro rientro al 
lavoro alla fine dell'anno in cor
so. 

Ieri le parti si sono nuova
mente incontrate. La FLM ha 
chiesto all'Alfa di ritirare la sua 
pregiudiziale. L'azienda ha ac
cettato. Mercoledì 9 febbraio, 
le trattative riprenderanno per 
un esame degli oragnici area 
per area, giovedì 10 e venerdì 
11, si comincerà ad affrontare 
la questione più delicata: quali 
strumenti utilizzare (turn-over, 

fire-pensionamenti ecc.) per e-
iminare eventuali eccedenze. 

Intanto già nei primi giorni del
la prossima settimana (lunedì o 
martedì), con il ritorno dei la
voratori in fabbrica, dopo le tre 
settimane di cassa integrazio
ne, sono previste assemblee. 

La Con/agricoltura sospende 
ma non ritira la disdetta 
ROMA — L'assemblea straordinaria della Confagricoltura ha ieri 
deciso a maggioranza di non ritirare la disdetta dell'accordo sulla 
scala mobile (così come hanno chiesto i segretari delle organizza
zioni sindacali di categoria e delle confederazioni) ma di sospende
re temporaneamente gli effetti economici. In altri termini, gli agra
ri pagheranno il prossimo scatto di contingenza ma si riservano di 
passare all'attuazione pratica della disdetta alla prossima scaden
za. La disdetta, dunque, resta una spada di Damocle sulla vertenza 
contrattuale. Il presidente della Confagricoltura ha parlato di una 
decisione «travagliata» e ha auspicato che la trattativa con i sinda
cati possa proseguire. La risposta arriverà dai Consigli generali di 
Firenze. 

A Roma conferenza del PCI sull'Eni 
Si apre venerdì a Roma la conferenza nazionale del PCI 

sull'Eni. La conferenza — che si svolgerà alla sede centrale 
dell'ente, a piazza Mat te i . all'Eur — sarà aperta alle 17 .30 di 
venerdì da una relazione del compagno Giorgio Macctotta. Il 
dibattito continuerà sabato e sarà concluso dal compagno 
Gerardo Chiaromonte, della segreteria del PCI. 

ROMA — La FIOM ha 80 an
ni. E li ricorda, «tra presente e 
futuro», a Livorno, nella stessa 
città che all'alba del secolo vi
de l'espressione più matura 
dell'avanguardia di classe del 
nostro Paese raccogliere le 
speranze di emancipazione e 
l'ansia di riscatto che tanto 
impetuosamente segnavano le 
prime lotte organizzate. 

«La FIOM non nasce dal 
nulla», dice semplicemente E-
milio Guglielmino, l'anziano 
militante e dirigente, in quel 
memorabile racconto di tvita 
vissuta pubblicato in «A voi 
cari compagni». Era già storia, 
in quel 1901, il congresso di 
fondazione della FIOM. 

Guglielmino ci sarà di certo 
a Livorno. E con lui storici e 
uomini di cultura, economisti 
e sociologi, dirigenti sindacali 
ed esponenti dei partiti di si
nistra. Per tre giorni, da giove
dì a sabato. Un'occasione d'in
contro e di riflessione sul pas
sato, sul presente e sul futuro. 
«Ma non solo della FIOM», av
verte Pio Galli, che della Fe
derazione impiegati e operai 
metallurgici è segretario gene
rale. 

Galli, cosa sarà il convegno 
di Livorno? 

•Non sarà certo una cele
brazione rituale, retorica, né 
un momento di compiacimen
to per il nostro passato. L'o
biettivo è recuperare il senso 
originale della natura, della 
concezione e del ruolo del sin
dacato che tanto ha inciso nel
la storia del Paese. Vogliamo, 
cioè, rintracciare quelle linee 
di una concezione di classe, u-
nitaria e democratica dell'e
sperienza dei metallurgici, per 
saldarle direttamente con il 
ruolo che dobbiamo esercitare 
nelle condizioni dì oggi*. 

Quindi, un filo di sostan
ziale continuità c'è? 

«C'è ed è robusto. Lega tut
ta la storia della FIOM, nata 
unitaria nel 1901 e approdata, 
dopo alterne vicende, alla Fe
derazione unitaria dei metal
meccanici, la FLM». 

Non tutto, però, è stato li
neare, nella storia della 
FIOM come nella storia con» 
temporanea dell'Italia... 

«Certo, non tutto è stato li-

A colloquio con Pio Galli sugli 80 anni del sindacato metalmeccanico 

La Fiom tra passato e futuro 
ripensa la propria strategia 
neare nel senso di una evolu
zione continua. Nella FIOM si 
sono scontrate posizioni di
verse, si sono conosciute fasi 
alterne. Hanno convissuto, 
nella FIOM, la destra e la sini
stra, la rivoluzione e le rifor
me, il settarismo e l'unità. Ma 
quel che costituisce il pregio 
di questa organizzazione è che 
ha saputo vivere le sconfitte e 
le vittorie di questi 80 anni 
senza abdicazioni e senza illu
sioni. Nella riflessione che do
vremo fare sul nostro passato 
è giusto riconoscere che forte e 
centrale è sempre stato il ruo
lo degli operai e degli impiega
ti metallurgici e del loro sinda
cato». 

Come si è affermata questa 
centralità? 

«La trasformazione indu
striale del Paese, i cambia
menti profondi nella coscien
za civile in Italia, la stessa con
quista della Repubblica, at
traverso la lotta antifascista e 
la Resistenza, e poi lo sviluppo 
della democrazia portano il 
segno di una forte presenza 
della classe operaia italiana e 
delle sue lotte. Il settore me
tallurgico e meccanico, per la 
sua funzione di ciore dello svi
luppo industriale del Paese, 
ha avuto un influsso determi
nante nella composizione del
la forza lavoro e sulla stessa 
identità della classe operaia. È 
questa centralità che ha con
sentito alla FIOM di essere 
non solo uno strumento riven
dicativo ma soprattutto una 

forza rappresentativa degli in
teressi generali, capace di resi
stere alle tentazioni corporati
ve per caratterizzarsi come co
sciente avanguardia rivendi
cativa, sindacale e politica. L' 
intreccio tra gli elementi 
strutturali e la forte soggetti
vità politica della sua espe
rienza ha contribuito a carat
terizzare tutto il sindacato ita
liano in un tratto originale an
che rispetto ai movimenti e al
le esperienze di altri paesi eu
ropei». 

La Confederazione genera
le del lavoro nacque nel 1906 
anche su proposta dei comi
tato centrale della FIOM. La 
nuova articolazione del mo
vimento sindacale aveva già 
questa impronta? 

«DÌ sicuro c'era l'intuizione 
di non dover essere un aggre
gato di spezzoni corporativi, 
di sindacati di mestiere, bensì 
una organizzazione di classe di 
lavoratori e di popolo. Questo 
dato di qualità è stato intera
mente proprio della Confede
razione generale del lavoro 
prima e della CGIL poi». 

E oggi? In che senso il pas
sato è la chiave per compren
dere i problemi della prospet
tiva? 

«La storia di questi 80 anni 
ci insegna che la crisi del sin
dacato è spesso il risultato di 
una sfasatura tra l'accelera
zione dei mutamenti dei pro
cessi produttivi e la conserva
zione di una analisi e di una 
strategia invecchiate e, perciò, 
inadeguate». 

«Siamo ad un altro passaggio cruciale» 
A Livorno, facendo tesoro 

dell'esperienza compiuta, vo
gliamo capire come superare 
limiti, schematismi e rigidezze 
tuttora presenti nel sindacato. 
Dobbiamo farlo, se vogliamo 
costruire — nel vivo delle lotte 
sociali e politiche di oggi — i 
termini di un rilancio del sin
dacato, della sua unità e del 
suo ruolo unificato tra le mas
se». 

Su i dicendo che la FIOM, 
il sindacato intero è di fronte 
a una fase nuova che impone 
uno di quei passaggi decisivi 
di cultura e di strategia? 

«Oggi siamo di fronte a una 
rivoluzione tecnologica (pensa 
alla robotica, all'informatica, 
alla telematica, ni micropro
cessi) forse meno appariscente 
che in altri passaggi della no
stra storia, ma pur in modo si
lenzioso e strisciante sta mu

tando profondamente le mac
chine. i prodotti, il modo di la
vorare. Contemporaneamente 
— e questo è il dato decisivo 
— muta il rapporto tra pro
gresso tecnico e progresso so
ciale, il rapporto tra gli uomini 
e le macchine, gli stessi rap
porti tra i lavoratori, operai, 
tecnici e impiegati. Questa 
realtà deve diventare centrale 
per il sindacato degli anni Ot
tanta, perché ritengo che non 
vi possa essere progresso de
mocratico senza progresso so
ciale. Emergono, così, esigenze 
nuove di ricomposizione del 
lavoro, di nuove professionali
tà individuali e collettive, ma 
anche di nuove flessibilità e di 
nuovi livelli di controllo. Il pe
riodo che stiamo vivendo inve
ste, dunque, in modo diretto 
la cultura del sindacato, il suo 
modo di essere, la sua disponi

bilità al nuovo». Ce una lezio
ne da trarre dalle difficoltà 
che hanno segnato la FIOM 
nei passaggi più cruciali del
la sua storia? 

«Sì. La FIOM i conti con i 
mutamenti che nel tempo si 
sono prodotti li ha sempre fat
ti, spesso anche attraverso for
ti contraddizioni o accettando 
i dati nuovi con ritardo per le 
rigidità e i settarismi che in
fluiscono negativamente. 
Questi nodi storici hanno un 
carattere di attualità rispetto 
a una crisi drammatica che 
travaglia il Paese e colpisce 
grandi masse, rispetto a una 
realtà dell'industria che tende 
a inserire nuovi elementi di se-
parazione all'interno del mo
vimento, rispetto — infine — 
agli errori e ai ritardi nel sin
dacato che si traducono in ele

menti di crisi. Nella storia del
la FIOM, come in quella più 
recente della FLM. non man
cano luci e ombre. Cosa ci dice 
questa consapevolezza? Che 
nonostante le conquiste, gran
di, realizzate in questi 80 anni, 
non esiste un progresso fatale 
della classe operaia e del suo 
sindacato, ma che tutto — 
proprio perché niente è irre
versibile — è il prodotto dei 
rapporti di forza, di una evolu
zione del movimento fondata 
sulla democrazia, sulla parte
cipazione e sul consenso delle 
masse lavoratrici». 

Galli, facciamo un salto 
nel passato, a uno di quei pas
saggi cruciali della FIOM. Al 
I congresso dopo la Liberazio
ne, la Federazione italiana o-
peraia metallurgici diventa 
la Federazione impiegati e o-
perai metallurgici. Perché? 

«Proprio per superare uno 
di quei limiti settari di cui par
lavamo, espresso nel conside
rare lavoratori solo gli operai, 
non anche gli impiegati e i tec
nici, collocati schematicamen
te come appartenere alla parte 
opposta, legati all'avversario 
di classe. Pensa che agli inizi 
deglianni Venti ci furono qua
dri, operai della FIOM che per 
le loro capacità professionali 
ottennero avanzamenti di car
riera e, per questo, furono e-
sclusi automaticamente non 
solo dai gruppi dirigenti della 
FIOM ma anche dall'iscrizio
ne al sindacato. Il dibattito fu 
aspro già allora. Interrotto dal 
prevalere del fascismo, con la 
sua violenza contro le struttu
re organizzate del movimento 
operaio, il problema si ripro
pose al congresso dì rifonda
zione del '46. Fu superato con 
il salto di qualità di un rappor
to nuovo tra una classe ope
raia che voleva essere egemo
ne e le forze considerate allea
te». 

Oggi come si ripropone il 
problema dell'articolazione 
del movimento? 

«Appunto, allora il discorso 
fu di politica della alleanze. E 
però creò le condizioni per im
pedire nella nostra categoria 
una rottura o una separazione. 
Questo terreno oggi va esplo
rato e conquistato con i conte
nuti di una politica unificante. 
Abbiamo visto come uno dei 
dati fondamentali del sinda
cato di oggi siano le politiche 
di ristrutturazione e di ricon
versione, le cui conseguenze si 
riversano non solo sugli operai 
ma anche sui tecnici, quadri e 
impiegati. È questa, allora, la 
strada da percorrere, non 
quella di cedere a spinte sala-
rialiste. Certo, c'è anche que
sto problema, e dobbiamo af
frontarlo. Ma decisiva è la 
questione del ruolo professio
nale dell'impiegato, del tecni
co e del quadro. Su queste basi 
possiamo costruire l'aggrega
zione delle forze del lavoro ne
cessarie per governare i nuovi 
processi economici*. 

Paquale Cascali* 

Guerra 
del "vino: 
il PCI 
chiede 
riunione 
di ministri 
della CEE 
ROMA — Una interpellanza 
al presidente del Consiglio è 
stata rivolta ieri alla Camera 
dei deputati dal PCI (primo 
firmatario il compagno Pio La 
Torre) sulla nuova controver
sia sul vino che vede di fronte 
la Francia e l'Italia. La richie
sta del gruppo comunista è di 
sapere «se di fronte le rinnova
te misure di blocco adottate 
dalla Francia che penalizzano 
pesantemente il nostro export 
vinìcolo- il governo non debba 
superare inadeguatezze e in
certezze -mostrate nel recente 
passato». L'interpellanza si 
chiede se non sia il caso di «ri
chiedere l'urgente convocazio
ne del Consiglio dei ministri 
CEE per ottenere l'immediata 
revoca delle nuove inaccetta
bili misure di blocco» e di so
stenere, presso la Comunità 
europea, «precise proposte vol
te ad una regolamentazione 
comunitaria del vino, secondo 
le indicazioni già espresse dal
la Camera dei deputati». 

L'interpellanza del PCI spe
cifica, inoltre, su quali temi 
dovrebbero essere volte queste 
proposte per il superamento 
delle ricorrenti guerre che ve
dono danneggiati tanto i no
stri viticoltori meridionali e si
ciliani che quelli del Midi a 
tutto vantaggio, invece, di 
«certi esportatori nostrani e 
importatori francesi»: innan
zitutto, dice l'interpellanza, la 
eliminazione delle accise (dazi 
doganali) in tutti i paesi della 
comunità, il totale divieto del
lo zuccheraggio da saccarosio, 
l'estensione verso tutti i paesi 
terzi dei premi di restituzione 
e il loro adeguamento finan
ziario, il sostegno a campagne 
promozionali per favorire il 
consumo dei vini .genuini in 
tutta la CEE, infine l'adozione 
di una politica di programma
zione. L'impegno, dunquec 
conclude la interpellanza, per 
il governo è di approvare im-, 

' mediatamente il disegno di 
legge contro le sofisticazioni e 
di avviare una politica di pro
grammazione raccordata con 
le Regioni. Preoccupazione 
per la situazione creatasi è 
giunta anche dalla Anca-Lega 
che ha definito «inammissibi
le» il comportamento della 
Francia. 

I ministri 
in Parlamento 
dovranno 
spiegare i 
«ritardi» per 
Gioia Tauro 
ROMA — Oggi alla commis
sione bicamerale per le Parte
cipazioni statali si torna a di
scutere di Gioia Tauro, dopo le 
polemiche della scorsa setti
mana. Saranno ascoltati De 
Michelìs, Signorile, e i presi
denti dellTRI, Sette, della Fin-
sìder, Roasìo, della Finmecca-
nica, Viezzoli. 

I rappresentanti deU'IRI 
nell'ultimo incontro con la 
commissione a giustificazione 
dei ritardi — divenuti ormai 
intollerabili — per le iniziati
ve industriali avevano portato 
le incertezze della CEE sul pia
no siderurgico, la crisi dell'au
to e la trattativa dell'Alfa Ro
meo con la FIAT per una inte
grazione produttiva. Queste 
giustiiicazioni sono state con
siderate artificiose, strumen
tali e insufficenti da tutti i 
gruppi politici. 

II compagno on. Andrea 
Margherì, vice presidente del
la commissione, prendendo la 
parola nell'ultima seduta ave
va ricordato la storia dei pro
getti per Gioia Tauro, il nau
fragio nel 78 dell'ipotesi del V 
centro siderurgici — che aprì 
un'aspra discussione e sfociò 
nell'elaborazione del «pac
chetto- di impegni che mante
nevano parzialmente le pro
messe occupazioni sbandiera
te negli anni precedenti. 

Questo «pacchetto* (che ri
guardava i settori della side* 
rurgia, dell'auto, della compo
nentìstica meccanica) fu inse
rito nei programmi delle 
PP.SS. finanziati con apposite 
leggi de! Parlamento (addirit
tura qualche iniziativa è stata 
finanziata due volte!). Ciò av
veniva — ha ricordato Mar
gherì — prima dei fatti ricor
dati a mo' di giustificazione 
dai dirigenti del l'I RI, che pos
sono modificare qualche ini
ziativa non ad annullarle tut
te. 

Si ha l'impressione — ha 
detto ancora Margherì — che 
sia in atto un sabotaggio, da 
parte del governo e denlRI, di 
ogni sfono nell'avviare una 
seria programmazione. 

COMUNE DI RICCIONE 
Provincia di Forfi 

AVVISO DI DEPOSITO degli atti concernenti la: «Adozione 
Variante al P.R.G. relativa alla Zona Sud». 

IL SINDACO 
vista la leggo 17/8/1942 n 1150 a successiva modificazioni: 

la logge reg-onale 7/12/1978 n 47 come modificata con legge vista 
29/3/1980n 23. 

rende noto 
che con deliberazione consiliare n. 745 del 22/10/1981. controllata senza 
rilievi il 28/12/1981 prot n. 22534. è stata adottata la Variante al P R G 
relativa alla Zona Sud; 
che tale deliberazione, con i relativi allegati, trovami depositati presso la 
Segreteria Generale del Comune a libera visione del pubblico per la durata 
di giorni 30 a partire da mercoledì 3 febbraio 1982: 
che nei successivi 30 giorni dalla scadenza del periodo di deposito, le 
Associazioni, gli Enti e i privati interessati possono presentare osservazio
ne, redatte in competente bollo. 

Dalla Residenza Municipale, fi 18 gennaio 1982 

IL SINDACO 
T. Pierani 

COMUNE DI CASTR0FILIPP0 

(Provincia di Agrigento) 

Licitazione privata 
Questa amministrazione procederà all'appalto dei lavori di 
costruzione della rete idrica e fognante finanziata dalla Cas
sa per il Mezzogiorno dell'importo di L. 470 milioni a base 
d'asta mediante licitazione privata ai sensi dell'art. 1 lettera 
A della legge 2/2/1973 n. 14, modificata dalla legge 
10/12/1981 n. 741. 

Le imprese interessate iscritte all'Albo dei costruttori per 
importo a categoria corrispondenti potranno inoltrare istan
za di invito al comune di Castrofilippo entro il 15/2/1982. 

La pubblicazione della gara viene effettuata anche me
diante affissione per 10 giorni dell'avviso di gara all'Albo di 
questo comune. 
Castrofilippo fi 1/2/1982 

IL SINDACO 
Calogero Sferrazza 

Provìncia di Ancona 
Questa Amministrazione deve esperire mediante licitazio

ne privata da eseguire in conformità delle disposizioni conte
nute nella legge 2/2/73 n. 14 Art. 1 lett. A e precisamente 
con il metodo di cui all'art. 73 lett. C del RD. 23/5/1924 n. 
827 e con il procedimento previsto dal successivo Art. 76 
commi 1°, 2° e 3° senza prefìssioni di alcun limite di ribasso 
e ammettendo anche offerte in aumento, il seguente appal
to: 
Lavori di costruzione della 2* sede dell'Istituto 
Tecnico Commerciale per Ragionieri di Ancona con 
sede a Falconara per l'importo a base d'asta di 
L. 1.285.000.000. 

Le ditte che abbiano interesse alla gara di appalto posso
no. a termini dell'Art. 10. della legge 10/12/1981. n. 741 , 
segnalarlo con comunicazione diretta all'Amministrazione 
Provinciale - Divisione Segreteria - Sezione Contratti - entro 
il giorno 15/2/1982. 

IL PRESIDENTE 
" Araldo Torelli 

COMUNE DI SALERNO 
AVVISO DI GARA DI PRE-SELEZIONE 

Premesso che. con ordinanza n. 323 in data 16/6/1981 del Commissario 
Straordinario del Governo per le zone terremotate della Campania e Basili
cata. il Comune di Salerno è stato inserito nel programma previsto dall'Art. 
3 del D.L 19/3/1981. n. 75, convertito con modificazioni nella legge 
14/5/81 n. 219. 

Premesso altresì che B programma a tal fine elaborato ed approvato dal 
predetto Commissario Straordinario prevede i seguenti lavori: 
— Lotto A - N* 32 alloggi in località Bngnsno (importo dei lavori 

L 6.517.370.000 
— Lotto B - N* 32 alloggi in località Giovi (importo dei lavori 

L 1.868.676.000) 
— Lotto C - N* 120 allogai m località Fuorni (importo dei lavori 

L. 6.517.370.000) 
— Lotto O - N* 336 alloggi in località Matierno (importo dei lavori 

L. 16.605.986.000) 
— Lotto E - N* 100 alloggi in località Ogtiara (importo dei lavori 

L. 5.234.465.000) 
— Lotto F - N* alloggi m località S. Eustachio (importo dei lavori 

L.8.423.652.000) 
Dato ano che gS importi anzidetti sono al netto di IVA se dovuta e 
comprendono ri costo di costruzione degli alloggi ed d costo del!» opere di 
urbanizzazione; 
Atteso che la Cassa DD. e PP-. con nota del 26/11/1981. pervenuta ai 
Comune il 24/12/1981. pos«. 313378700. ha dato adesione a2a con
cessione del finanziamento del su citato programma; 
Considerato che la suddetta ordinanza e quella successiva n* 433 del 
26/11/1981 prevedono l'attuazione degli interventi col sistema della con
cessione a società, imprese di costruzioni, anche Cooperative o loro con
sorzi o raggruppamenti m associazione anche temporanea, così come 
indicato all'art. 16 della Legge 14/5/1981. n 219 e ntenuto di ritenere m 
conformità: 

INVITA 
le società, le imprese di costruzione anche cooperative o loro associazioni 
o raggruppamenti in associazione anche temporanea, che siano idonee 
sono il profilo tecnico ed «nprendìtonale e che abbiano i requisiti m appres
so increati a partecipare alla gara di pre-selezione per l'affidamento, «i 
separati lotti e per gii importi per ciascuno indicati, dei lavori descritti m 
premessa. 

Le domande d« partecipazione, una per ciascun lotto, che non sono 
vincolanti in alcun modo per i Comune, devono contenere m allegato • 
seguenti documenti: 
Certificato comprovante 
— iscrizione afl'Afco Nazionale d» Costruttori per categorie e per importi 

non inferiori a quello corrispondente al lotto di cui si chiede La conces
sione. In caso di raggruppamento è sufficiente che una delle imprese 
partecipanti si trovi nelle condizioni predette. 

— copia autentica dell'atto di costituzione del'avvenuta associazione: 
— attestazione che dimostri almeno tre anni di attività defl impresa ed i 

numero degli addetti: 
— elencazione dei lavori eseguiti nel triennio giugno 1978- gnigno 1981: 
— (Scfurazione che alta progettazione e alla Drezione de» lavori partecipi

no anche professionisti iscritti agfc OrcVv ed A** professional» deBa 
Regione Campama: 

— dichiarazione di impegno a rispettare le norme m vigore suV*oceupazx>-
ne ed m particolare ad effettuare • reclutamenti deta manodopera 
necessaria, in modo che almeno i 20% deRa forza impegnata per 
Intervento sia assunta dafla graduatoria numerica deta locale testa di 
collegamento: 

— dichiarazione di obbligo ad applicare mtegratmente tutte le norme 
contenute nel Contratto coftettrvo Nazionale di Lavoro per i dipendenti 
dette imprese ed* ed affini e negli accordi provinciali integrativi deSo 
stesso, n vigore per il tempo m cui si svolgono • lavori: 

— dichiarazione di impegno a consegnare • tavon commissionati entro 4 
termine massimo di diooito mesi da*a data di mzio dei lavon stessi: 

— ricevuta di versamento, anche mediante fidejussione bancaria o assicu
rativa deBa cauzione -rowisorta. uro per ciascun lotto, pan al 3% 
defl importo dei lavori (art. 6 Legge 745/1981). 

La scelta del soggetto concessionario sarà deVberata dal Comune suBa 
• ba*e dele risultanze deTesame dette domande di partecipazione, che 

sari demandato all'apposita Commissione ConsAare prevista dall'art. 
6 defta citata ordinanza n. 433 del 26/11 1981 

ft Comune opererà le scelte delle imprese w base a cnten che a suo gkidoio 
nterrà idonei per la migliore e più rapida attuazione del programma 
costruttivo. 

La «riprese interessate dovranno presentare entro fl perentorio termine di 
giorni dwo decorrenti dalla data di ultima pubblicazione del presenta 
avviso sui quotidiani eli Mattino», ci Unità». <r Avanti», «fi Popolo». iLa 
Stampa» le istanze documentate nei modi suddetti n busta chwsa • 
sigMata mdrizzata a: cComune di Salerno • Segreteria Generale* inca
rnente mediante paco postale raccomandato La busta dovrà nponare 
••'•stemo la dcrtura: •Programma Straordinario di edrioia residenziale 
- Istanza di partecipazione al Lotto ». La istanza, sottoscritta dal 
legale rappresentante con firma autenticata dovrà contenere la conte
stuale dfchtaraztone di essere m possesso dei requisiti indicati nel 
presente e di eleggere domicelo nel Comune di Salerno In caso di 
partecipazione a p«o lotti la documentazione sarà allegata ad una sola 
istanza: mentre nette altre sarà fatto riferimento ai possfc* estolti per la 
partecipazione ad altri lotti. 

Per urtanon informazioni, gh Interessati potranno rivolgersi afta Segreteria 
Generale e alla Divisione LL.PP. del Comune. 

IL SINDACO 
(Dr.Renato Borre*) 
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Rialzo dei tassi, dollaro record 
E stata una rivalsa dei banchieri 
La richiesta di riduzione dei tassi, avanzata dai governi e dal titolare del Tesoro USA, seppellita sui mercati valutari - UAmerica 
si avvia verso i 10 milioni di disoccupati? - Crollo dell'automobile in gennaio, la General Motors perde centinaia di miliardi 

ROMA — L'aumento del tas
so d'Interesse primario al 
16,5% deciso dalle banche 
statunitensi ha proiettato il 
dollaro a 1264-1265 lire met
tendo in crisi la pur cauta 
strategia di riduzione del co
sto del denaro iniziata da 
due settimane in Europa e 
Giappone. Lunedì la borsa 
valori di New York, abban
donata da compratori che u-
sano 11 dollaro come bene-ri
fugio, ha perduto 19 punti. 
Nella giornata di ieri la si
tuazione si è calmata ma le 
quotazioni della borsa non si 
sono riprese (l'indice Dow 
Jones, crollato a 851, è risali
to a 853). 

E stata una vera e propria 
lezione da manuale. Il 27 
gennaio il titolare del Tesoro 

USA, Donald Regan, aveva 
fatto una sonora ramanzina 
al presidente della banca 
centrale Paul Volcker: se l 
tassi d'interesse non scendo
no, aveva detto, è perché il 
banchiere non riesce a tene
re stabili le redini. Il mini
stro non aveva esitato a cita
re l banchieri europei, tede
schi svizzeri e inglesi, come 
«esempi di buona condotta» 
per dimostrare la possibilità 
di controllare l'andamento 
del mercato. 

Il discorso era stato inter-

firetato come 11 segnale che 
inalmente i tassi d'interesse 

sarebbero scesl. Tre giorni 
dopo i banchieri li hanno au
mentati. Il governatore della 
Banca d'Inghilterra, Gordon 
Richardson, esprime l'Indi-

Si scaricano 
sui pensionati 
le liti 
tra i ministri 
ROMA — Un'eterna lite tra ministri all'interno della maggioranza 
paralizza il cammino della riforma previdenziale. Non è la preoc
cupazione per la salute dell'INPS, né il destino dei futuri pensio
nati a provocare le alzate di ingegno dei socialdemocratici, coi 
sottili «distinguo» tra omogeneizzazione, armonizzazione od unifi
cazione dei trattamenti, o col più pesante ricatto: se non ci ascolta
te, metteremo in crisi il governo. Si è visto chiaramente, ieri, nel 
lungo e affollato seminario nell'auletta di Montecitorio, formal
mente indetto dai gruppi parlamentari della maggioranza, quasi 
monopolizzato dai democristiani e teatro — nel pomeriggio — di 
un ennesimo scontro tra il ministro del Lavoro Di Giesi (PSDI) e il 
ministro del Bilancio Andreatta (DC). 

Al mattino, dopo una sfilata di relatori democristiani (tra cui i 
due commissari de della Commissione Lavoro, Pezzati e Cristofo
ro, prima il repubblicano Del Pennino, poi il socialista Salvatore 
hanno fatto intendere che la linea del sabotaggio propugnata dal 
PSDI li trova del tutto (o in parte) in disaccordo. 

Sulla strada, lastricata di ripensamenti, dei socialdemocratici — 
che, come ha dimostrato l'intervento di Belluscio, sono arrivati 
anzi a negare precedenti accordi di governo sulle pensioni — si è 
incamminato (con altrettanta, se non maggiore rischiosità) soltan
to il rappresentante liberale. Dopo di lui, prima Salvatore, presi
dente socialista della Commissione Lavoro della Camera, poi lo 
stesso responsabile della previdenza della DC, Mancini, hanno 
rovesciato i termini della discussione. Salvatore ha messo le cose in 
chiaro: se si intendesse rivedere il «quadro dell'intesa» sulla rifor
ma del sistema, ne andrebbe di mezzo la responsabilità del gover
no. Salvatore ha definito irresponsabile e demagogica qualsiasi 
posizione, comunque ammantata, ma diretta a rincorrere interessi 
corporativi. 

A difendere l'onorabilità dell'INPS, apparsa in certi interventi 
della mattinata come la bella signora colpevole di aver suscitato gli 
appetiti di cento, impazziti legislatori, è intervenuto il presidente 
dell'Istituto, Ravenna, che ha riportato il ragionamento sulle ra
gioni strutturali dei deficit finanziari, ed ha rifiutato il secco aut 
aut circolato in queste settimane: o l'aumento dei contributi o il 
«taglio» delle prestazioni. C'è un'altra strada, ha sostenuto Raven
na: entrare dentro il sistema previdenziale e così risanarlo, taglian
do abusi e ingiustizie. A riassumere la sensazione di disagio da 
parte del pubblico, è intervenuta nel pomeriggio Adriana Lodi 
(PCI): da oggi, ha detto, è più chiaro perché si è perso tanto tempo, 
inseguendo pause e rinvìi chiesti sempre dai partiti della maggio
ranza. Erano loro a non trovare un accordo. Adriana Lodi ha 
affrontato uno ad uno tutti i pretesti presi, in particolare la falsa 
contrapposizione di omogeneizzazione e unificazione. 

Il ministro del Lavoro Di Giesi, parlando poco dopo, ha cercato 
di attenuare la posizione del PSDI, così come era apparsa in matti
nata. Ma non c'è riuscito del tutto: tra le «priorità» di cui tenere 
conto, pure in mezzo aUa preoccupazione per il deficit dell'INPS, 
ha di nuovo caldeggiato aumenti e adeguamenti per statali e di
pendenti pubblici. Andreatta gli ha tolto subito le illusioni: ha 
ammonito «chiunque» pensi ancora di affrontare il tema delle pen
sioni avendo interesse a quello che ha definito «il rapporto dei 
pensionati col mercato politico», cioè l'accaparramento dei voti e 
delle preferenze elettorali. La borsa è secca per tutti, ha insistito, 
nessuna categoria potrà usufruire dei tagli operativi altrove. Con 
piglio chirurgico ha concluso: lo Stato non può assumersi più il 
peso della previdenza; per il futuro, lasciamo che le pensioni siano 
contrattate «come le altre parti del salario» tra le forze sociali. Altro 
che solidarietà. 

Nadia Tarantini 

» nove 
mutue in liquidazione 
ROMA — Duecentomila auto
mobilisti assicurati con un 
gruppo di enti pseudo-mutuali
stici sono da ieri nei guai per la 
messa in liquidazione delle so
cietà Delfino (di Milano), L'A
driatica italian (Padova), San 
Paolo di Torino (Cinisello Bal
samo), Uoyd Tirreno (Napoli), 
La San Marco (Verona), Com
pagnia italiana di sicurtà (Ro
ma), Unitas (Velletri), Saturno 
(Palermo) e Mercantile (Ro
ma). Il presidente della Federa
zione italiana della mutualità, 
Romualdo, denuncia in una let
tera inviata al quotidiano La 
Repubblica le responsabilità 
del governo che non ha mai da
to seguito alla disposizione di 
legge che prevede una regola
mentazione specifica per le so
cietà di mutuo soccorso. Questo 

tipo di società, riconosciuto in 
modo specifico nei sistemi assi
curativi degli altri paesi della 
Comunità economica, è stata 
invece ignorata nella legislazio
ne italiana. I cittadini sono sta
ti privati della possibilità di au
togestione effettiva nel ramo 
più importante delle assicura
zioni. 

Ieri la Federazione dei con
sumatori ha protestato per il 
rincaro del 13,70^ della tariffa 
per l'obbligatoria autoveicoli, 
varato senza aumentare con
temporaneamente il massima
le. La Federazione dei consu
matori aveva indicato la possi
bilità di un risarcimento danni 
massimo di 100 milioni per 
qualsiasi tipo di rischio. Il rin
vio nell'aumento del massimale 
lascia aperta la via a un nuovo 
rincaro. 

Accordo tecnico Italtei-GTE 
MILANO — L'amministratore delegato dell'Italtel, Marisa Belli
sario, ha presentato ieri alla Stet la documentazione relativa a una 
proposta di collaborazione tecnologico-produttiva con un partner 
straniero. L'azienda manifatturiera italiana che opera nel settore 
telefonico sembra aver indicato alla fìnaziaria pubblica un'ipotesi 
di accordo con la GTE, la multinazionale che ha già nel nostro 
paese alcuni stabilimenti. L'altra azienda telefonica che era stata 
contattata per una possibile intesa era la svedese Erikson. 

gnazione dei suoi pari dicen
do che fino a che il governo 
di Washington espande la 
spesa è inutile tentare di 
controllare strettamente la 
moneta. Richardson parlava 
alPOverseas Bankers Club di 
New York e non era tenuto a 
precisare, naturalmente, co
sa avrebbe potuto fare 11 go
verno con i 10 milioni di di
soccupati che verrebbero 
raggiunti In pochi mesi con
giungendo la riduzione del 
bilancio alla stretta crediti
zia. 

La situazione si sta aggra
vando in modo drammatico 
anche con la spesa pubblica 
In espansione. La produzio
ne statunitense di auto è sta
ta in gennaio Inferiore del 

39% rispetto ad un anno pri
ma e del 29% rispetto alle 
previsioni dei costruttori. Il 
bilancio della General Mo
tors chiude con un nuovo 
passivo di centinaia di mi
liardi. L'unica proposta a-
vanzata dalla General Mo
tors è stata quella di ridurre 
la retribuzione del lavoratori 
con l'Impegno a trasferire 
«centesimo per centesimo» le 
riduzioni sul prezzo di vendi
ta, in modo da incoraggiare 
gli acquisti. 

I fattori che incidono sul 
potere d'acquisto sono però 
numerosi e concomitanti: 
stagnazione o riduzione di 
salari e pensioni, certo, ma 
anche alti tassi d'interesse 
che bloccano le vendite a 

credito; ed ora anche l'an
nuncio di una Imposta sulla 
benzina a cui gli americani 
non sono abituati. 

La pressione europea per 
una riduzione dei tassi d'in
teresse — condivisa da alcu
ni ambienti politici USA — 
trova 11 suo limite nel fatto di 
presentarsi come la modifi
cazione isolata di un fattore 
economico, il costo del dena
ro, senza tener conto di tutto 
ciò che ha portato al vicolo 
cieco delle politiche moneta
rie attuali. Anzitutto la deci
sione di combattere l'infla
zione a spese quasi esclusi
vamente degli strati più de
boli della società, di lavora
tori, pensionati e disoccupati 
In particolare. La riduzione 
delle imposte su rendite e 

profitti, quindi sui ceti ab
bienti, proprio mentre si do
veva produrre il massimo 
sforzo di rilancio economico. 
Ora l'inflazione negli Stati 
Uniti è scesa attorno al 6%; 
ma temporaneamente poi
ché qualunque decisione di 
rilancio sembra destinata a 
riportare l'inflazione oltre il 
10%. Gli Investimenti crolla
no, si trova denaro a credito 
quasi solo per Impieghi a 
breve termine. Ieri l'Istituto 
mobiliare italiano ha con
cordato un prestito estero di 
168 milioni di dollari, ma so
lo per cinque anni, il tempo 
appena necessario per com
pletare la commessa cui è 
destinato. 

r. s. 

«A Roma anche per difendere 
le fabbriche tessili 
che l'Eni vuole svendere» 
Si prepara lo sciopero e la manifestazione nazionale del 19 
febbraio - Dalla Toscana partiranno dodicimila lavoratrice 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Il sindacato ritiene che le Parteci
pazioni statali debbano conservare una propria 
presenza nel tessile-abbigliamento, strumento 
importante in mano dello Stato per un interven
to propulsore e moralizzatore in un importante 
settore industriale (un settore che occupa, con i 
calzaturieri, circa un milione e mezzo di lavorato
ri, e che nell'ai ha realizzato un attivo di ben 
3.500 miliardi nella bilancia commerciale). 

Questo è il senso dell'assemblea aperta orga
nizzata l'altra mattina a Firenze, sulla prospetti
va del gruppo «Lebole Euroconf», conclusa con 
un intervento della compagna Nella Marcellino, 
segretario generale della FULTA. È comprensi
bile — ha detto Nella Marcellino — che i privati 
attacchino la presenza pubblica nel settore, che 
rappresenta per loro un pericoloso concorrente; 
meno comprensibile, e anzi inaccettabile, è che lo 
Stato non difenda il suo patrimonio. Ma certo 
anche il sindacato deve fare di più, deve precisare 
meglio la sua battaglia per il risanamento delle 

Partecipazioni statali, perché siano elemento di 
stimolo. 

I lavoratori della Lebole si presentano alla ve
rifica con il ministero 3ulla presenza pubblica nel • 
tessile-abbigliamento con le carte in regola. Nel
l'ottobre del'78 hanno firmato un accordo parti
colarmente oneroso con la direzione; da allora gli 
occupati nel settore sono scesi di circa 800 unità -
(sono oggi 3.703, duecento in meno di quanto 
previsto dall'accordo); la produttività è notevol
mente aumentata; l'assenteismo è sceso fino a 
limiti fisiologici. Il deficit di esercizio del gruppo, 
che era di quasi 20 miliardi alla fine del '77, è 
diminuito — nonostante l'inflazione — a 10,7 nel 
'79 e a 6,5 l'anno scoreo. È piuttosto il ministero 
a dover giustificare il perché di gravi ritardi. 

E ancne per sostenere la proposta del risana
mento — non della svendita — dell'impresa pub
blica che il 19 febbraio si sciopera e si manifesta 
a Roma: dalla Toscana partiranno 12 mila lavo
ratrici. 

d. v. 

imi -
Fino a Pasqua 

Contro il carovita, Standa BLOCCA I PREZZI degli alimentari 
di fondamentale consumo e prodotti dalle industrie più qualificate. 

PASTA DI SEMOLA 
di grano duro - gr. 500 

OLIO DI OLIVA 
bottiglia 1 litro -—--•• 

POLLO PULITO 
pronto per la cottura - al kg. 

RISO ORIGINARIO 
grammi 950 

OLIO DI SEMI DI SOIA 
lattina 1 litro 

6 UOVA FRESCHE 
pezzatura gr. 55/60 - cadauna 

POMODORI PELATI 
scatola gr. 800 

BURRO BAVARESE 
panetto gr. 245 

VINO CHIANTI D.O.C. 
bottiglione 1 litro e 3/4 

PATATE SCELTE 
al chilo 

GRANA PADANO 
scelto - l'etto 

CAFFÉ "CORONADO" 
sacchetto gr. 200 

MELE GOLDEN 
al chilo 

LATTE SEMIGRASSO 
a lunga conservazione - gr. 1000 

Questi e altri PreZZUeiUli 
vi attendono nei nostri super
mercati. Per oltre due mesi vi 
garantiscono, giorno per gior
no, una spesa senza sorprese! 

• • • . — r w X l HlOOTFOtSOO 

vi conviene sempre! 



t 

P A G . 8 l'Unità S P E T T A C O L I Mercoledì 3 febbraio 1982 

Nostro servizio 
NEW YORK - Le scelte poli
tiche ed economiche dell'am
ministrazione Reagan, i dra
stici tagli all'assistenza pubbli
ca (settore nel quale rientrano 
la cultura e il teatro non com
merciale), il ritrarsi delle fon
dazioni da impegni di spesa 
sulla scia delle scelte compiute 
dal governo centrale e dagli en
ti locali, il rilancio della guerra 
fredda con conseguente au
mento del rischio nucleare 
stanno progressivamente in
ducendo gli operatori teatrali 
d'avanguardia statunitensi a 
rivedere con maggior senso cri
tico, a tutti i livelli, le motiva
zioni e il significato del proprio 
lavoro. Emergono, sia pure in 
sordina, indicazioni e tenden
ze nuove: il ritorno a un mag
gior impegno in campo-sociale 
e politico, dopo la grande ven
tata 'esistenzialistica» e for
malistica degli Anni Settanta; 
la ricerca di obiettivi precisi e 
di giustificazioni razionali al 
fare artisticot contro l'intimi
smo e l'autobiografismo spesso 
viscerale; il rilancio del teatro 
come operazione globale che 
vada oltre il particolarismo 
troppo privato della perfor
mance art e della solo perfor
mance; la concessione di uno 
spazio sempre più ampio all'a
nalisi del passato (la storia) e 
del futuro (elaborazioni fre
quenti di ipotesi di futuro in 
chiave di fantascienza sociolo
gica e politica); il graduale di
stacco dalle opzioni tecni
cistiche e puramente 'artisti
che» a favore di un tipo di tea
tro che affronti con maggior a-
derenza e concretezza i grossi 
temi del presente. 

Delle nuove tendenze della 
sperimentazione americana, i 
lavori più recenti di Meredith 
Monk, dello Squat Theater, 
del Wooster Group e di Joan 
Jonas si offrono come campio
ni variamente significativi. L' 
ultimo spettacolo della Monk, 
ad esempio (che ha immedia
tamente registrato un confor
tante esaurito ai botteghini del 
Public Theater), trae lo spunto 
da una rievocazione in chiave 
onirica della guerra civile ame
ricana per sfociare in alluci
nanti visioni di catastrofe nu
cleare. Emblematicamente in
titolato Specimen Days ('Gior
ni esemplari» o, meglio, 'Gior
ni campione», un titolo ripreso 
dal grande poeta della demo
crazia americana, Walt Whit-
man), si apre con una serie di 
rievocazioni rasserenanti della 
vita di alcune famiglie-tipo del 
Sud e del Nord degli Stati Uni
ti, per mostrare in una fase 
successiva, in chiave efficace
mente metaforica, gli orrori 
della guerra (enormi palle nere 
spazzano un accampamento in 
miniatura, abbattendo le mi
nuscole tende, mentre in un 
catino di metallo l'acqua si tin
ge di rosso e nell'aria si diffon
de l'odore acre del disinfettan
te; con effetti per taluni versi 
simili a quelli ottenuti dal 
Bread and Puppet, che non a 
caso, in uno degli ultimi spet
tacoli importati in Italia, 
Goya, insiste a sua volta, sia 
pure in chiave diversat su temi 
analoghi) e chiudersi infine su 
fosche prospettive di distru
zione totale. Nel quadro finale 
di Specimen Days, un filmato 
presenta un fantascientifico 
mostro che si aggira per le 
strade ormai deserte ai New 
York e dilaga quindi in tutti gli 
Stati Uniti e nel mondo, men
tre sulla scena un gruppo di 
ballerine in costumi settecen
teschi è progressivamente ri
succhiato da livide creature 
radioattive e l'armonia roman
tica dei valzer cede a un con
certo dissonante e drammatico 
di strumenti discordi, di voci 
rauche e urlanti. 

Se si pensa che prima di 
Specimen Days la Monk aveva 
creato Recent Ruins (sul tema 
dell'archeologia industriale) e 
la partitura di Dolmen Music 
(addirittura sulla preistoria) e 
che tutta la sua ricerca teatra
le si era rivolta in genere all'a
nalisi del passato, il suo repen
tino interesse per il presente e 
per il futuro non può non de-
stare sorpresa. Le inquietudini 
contemporanee sono riuscite a 
insinuarsi, e in maniera visto
sa, anche in un'artista per 
temperamento restia ad attri-

Tv: Kirk fa 
il cow boy, 
Gregoretti 
il teatrante 
T o m a il King Vìdor «for

mato western». Per il ciclo 
«Cuora d'America* va in 
onda stasera sulla Rete tre 
«L'uomo senza paura» 
(«Man without a star», 
1955 ) . Lo sfondo storico è 
tradizionale: le lotte tra 
grandi a piccoli allevatori 
dall'Ovest per il possesso 
degli immensi pascoli che 
si estendevano al di là del 
Mississippi. Il protagoni
sta. Dempsey (Kirk Dou
glas), è un cow boy schiac
ciato da questa faide, ini-
ziaimente al servizio dei 
potent i , ma poi deciso a 
passare dalla parte dei 
«buoni*. Sempre sulla Rete 
t ra (aRe 22 .40 ) è in pro
gramma «Con Gregoretti 
nella citte spettacolo», uno 
special diretto da Antonio 
Bottifigari. La citte spetta
colo del titolo è Benevento, 
che da due anni ospita una 
rassegna teatrale. Il pro
gramma di Bottiligeri. oltre 
ad offrire alcuni brani degli 
spettacoli presentati, se
gue Gregoretti passo pas
so par Benevento, sottoli
neando l'importanza del fa
ro teatro in una città nor
malmente esclusa dai gran
di circuiti culturali. Da se
gnalare infine a «Spazio-
sette» un servizio sulla co
lonne romanr delle Brigate 
rosee, responsabili del ra
pimento Moro. 

«Attori, torniamo 
sul pianeta Terra» 

Teatro americano, che 
cosa succede? / 2 
Giro di boa per F«off»: v 

il clima Reagan riporta 
in auge gli spettacoli 
di denuncia. Protagonisti 
ancora la Monk, lo Squat 
il Wooster Group e una 
Jones che in «Specimen 
days» parla d'una strana 
astronave impazzita... 

Due scene di «Mr. Dead & 
Mrs. Free» («Signor Mor te e 
signora Libertà») messo in 
scena a New York dallo Squat 
Theater 

t ì. , ,* 

buire ai propri spettacoli una 
valenza e una prospettiva poli
tiche. 

A un altro livello, l'ultimo 
spettacolo di Joan Jonas, Dou
blé Lunar Dogs, presentato al 
Performing Garage di New 
York (in una zona dove fino a 
qualche anno fa l'attività spe
rimentale era frenetica e in
tensa, ma dalla quale oggi l'off-
off viene progressivamente e-
spulso, per far posto a bouti-
ques alta moda e a ristoranti 
raffinati), pur essendo di livel
lo nettamente inferiore a quel
lo della Monk, è altrettanto si
gnificativo in rapporto agli o-
rientamenti del nuovo teatro 
americano. Tra le esponenti 
più apprezzate dell'evoluzione 
in atto nell'ambito del teatro 
d'avanguardia sia sul piano 
dei contenuti sia in rapporto 
all'uso delle tecniche. Da un 
lato, come in Specimen Day3, 
la situazione di partenza è 
presentata con la massima 
chiarezza: la scena si svolge a 
bordo di un'immensa astrona
ve il cui equipaggio ha progres
sivamente dimenticato la pro
pria provenienza terrestre, 
cioè il proprio rapporto con 
una realtà specifica e concreta. 
Il lungo viaggio nel-
V'immaginario» ha indotto gli 
abitanti dei veicolo spaziale a 
smarrire il senso del quotidia
no nella sua palpabile fisicità 
e, di conseguenza, a perdere o-
gni contatto con una cultura 
del reale. 

L'allusione al percorso invo
lutivo di un'avanguardia sem

pre più formalistica ed ermeti
ca è palese, anche se indiretta, 
proprio come il rimando a un' 
astratta operatività artistica 
che tende sempre più a ignora
re i suoi legami con la vita di 
tutti igiorni. L'assunzione del
la metafora fantascientifica, 
d'altro canto, tradisce la 
preoccupazione per un futuro 
che torna a essere inteso in 

. primo luogo come sviluppo ne
cessario e coerente del presen
te. L'accentuato interesse per 
la fantascienza risulta, in un 
tale contesto, non già l'indice 
di una volontà di evasione, ma 
la traccia esplicita di una scel
ta intesa a fare del teatro uno 
strumento di analisi del mon
do contemporaneo. Non è allo
ra casuale che in Doublé Lunar 
Dogs — che pure si presenta 
come un'operazione alquanto 
scadente sul piano della pura 
qualità teatrale — la Jonas si 
preoccupi di recuperare, oltre 
a una più accentuata teatrali
tà, anche un autentico testo 
verbale: il 'messaggio» da tra
smettere è troppo importante 
per affidarlo soltanto all'ambi
guità infida e spesso difficil
mente decifrabile delle imma
gini. 

Sotto questo aspetto, Mr. 
Dead and Mrs. Free, l'ultimo 
spettacolo dello Squat Theater 
(il gruppo ungherese stabilito
si a New York) risulta un lavo
ro di notevoli ambizioni non 
soltanto sul piano tecnico, ma 
anche e soprattutto per il suo 
esplicito spessore sociopoliti
co. Il tema è ostentatamente 
enunciato già nel titolo stesso: 

ilconfrontò è tra due interpre
tazioni diverse e contradditto
rie della nuova realtà america
na e, più in generale, del con
cetto occidentale di democra
zia. In un certo senso, per la 
Squat Theater la libertà (Mrs. 
Free) è sinonimo di morte (Mr. 
Dead), cioè di violenza, crudel
tà, sopraffazione e annienta
mento. Gli spettri del Viet
nam, che parevano ormai esor-

. cizzati, ritornano a comparire. 
Le immagini di marines che 
freddano con colpì di pistola 
alla nuca i civili del Vietnam e 
della Cambogia si alternano a 
quadri in cui cameriere di self-
service si fanno harakiri con 
fiammeggianti spiedini di car
ne arrosto, sotto gli occhi ac
quosi e indifferenti di una gi
gantesca bambola-bambina 
nuda che registra con l'impas
sibilità della televisione e dei 

, mass media le atrocità che una 
. democrazia fondata sulla logi

ca del laissez faire e della liberà 
competizione non solo tollera 
ma finisce per favorire. 

L equazione proposta dallo 
Squat Theater nella sua spie
tata analisi della raltà contem
poranea americana (e occiden
tale) fa coincidere il massimo 
di apparente libertà con il 
massimo di violazione e di vio
lenza. Nel filmato di apertura 
(un lungometraggio fruibile 
anche indipendentemente dal
lo spettacolo) le due catene di 
immagini si snodano con ag-

. ghiacciante impassibilità: la 
lunga processione dei pedoni 
sul ponte di Brooklyn in un 
giorno di sciopero dei mezzi di 

trasporto (che richiama alla 
mente i versi della Terra Deso
lata di T.S. Eliot); la ripresa 
cruenta e senza reticenze di un 
parto difficile; il rapimento di 
un bambino /scimmia e la sua 
uccisione; gli aspetti più scon
certanti di una civiltà rock-
punk che nella sua ansia di no
vità non disdegna di lanciare 
la nuova moda nazista (ormai 
pienamente in auge nei locali 
gay e sadomasochisti di Chri
stopher Street); la lotta senza 
quartiere tra la violenza della 
polizia e la violenza della cri
minalità; la logica detta sopraf
fazione dipinta con ioni che 
stanno a mezza strada tra M di 
Fritz Long e Ciao Maschio di 
Ferreri. 

All'interno dello spettacolo, 
anche sul piano visuale, non e-
merge alcuna differenza tra i 
due tipi di violenza che l'Ame
rica degli Anni Ottanta mostra 
di voler tollerare q, comunque, 
di non poter reprimere. La fo
resta vietnamita si trasforma, 
sotto gli occhi degli spettatori, 
in grigio e squallido bistrò me
tropolitano. Di questa sottile 
metamorfosi dell'America 
stessa in una sorta di Vietnam 
istituzionalizzato, l'enorme 
bambola-bambina prende pla
cidamente atto, proponendo 
dai suoi occhi televisivi una 
canzone di consumo tratta da 
un musical di Broadway: la 
morte, tutto sommato, è uno 
spettacolo che non sconvolge 
più. 

Ruggero Bianchì 

(2. - Continua) 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O TV1 
0 9 . 6 5 • 12.25 SPORT INVERNALI - COPPA DEL MONDO DI SCI 

• Slalom giganti femminile (1* e 2* manche) 
13.00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanale dei TG1 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 UN CERTO HARRY BRENT • con Carlo Hmtermann. Claudia. 

Giannotti. Alberto Lupo. Regia di Leonardo Cortese (3' puntata) 
14 .30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 M A IO COME FUNZIONO? • (2* parte) 
16 .00 O S E - l A V O f t l M A N U A U P E J t l a K N I CULTURALI (9* punt.) 
15 .30 LO SPAVENTAPASSERI - «H processo di WorzeU 
16 .00 MEDICI DI NOTTE 
16 .30 2 4 0 R O B E R T - «Pronta emergenza» (Vparte) 
17 .00 T G 1 - FLASH 
17.06 DMETTISS6MA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 L'ISOLA DEL TESORO - Canone animato 
17 .30 I SENTKRI DELL'AVVENTURA - «Kim» (3- parte) 
16 .20 I PROBLEMI DEL S4G. ROSSI - Settimanale economico deBa 

famigEa 
18 .60 PICCOLE DONNE • «La ragazza del Sud». Regìa di Leo Per» 
19 .46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - «La lunga caccia». 
21 .36 COSA FARO D A GRANDE • «I predestinati» (3* puntata) 
22 .10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22 .15 MERCOLEDÌ SPORT - Rieti: Pallacanestro - Al termine: TELE

GIORNALE . OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
12.30 MERHMANA • Lezione in cucma 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - Q66ERVAXIONI SUGLI ANNUALE I CALABRONI 

14.00 H. POMERIGGIO 
14.10 L'AFFARE STAVISKY - con Giampiero ATberttni. 
15.25 DSE - FOLLOW M E - Corso di lingua inglese 
16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Non è tutto oro quello che 

' splende» (2* episodio) - GALAXY EXPRESS - Cartoni animati 
16.55 ODISSEA - «A tempo di musical» ( 1* parte) 
17.45 T G 2 - F L A S H 
17.50 T G 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 MUPPET S H O W - Con i pupazzi di Jim Henson 
18.30 SPAZIO UBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 ALLA CONQUISTA DEL WEST - «Luke» (V parte) 
19.45 T G 2 - TELEGIORNALE ' 
20 .40 TG2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente della settimana 
21.30 DELITTO DI STATO - con Sergio Fantoni. Luca Giordana, Gian

franco Zanetti. Micaela Pignaìeffi. Regia di Gianfranco De Bosio (4' 
puntata) 

22 .30 TEMCOTTANTUNO • 8* rassegna della canzone d'autore: «De
borah Kooperman "X'americana di Bologna"» (4* puntata) 

23.06 TG2- STANOTTE 

• ' TV3 
16.55 

17.55 
19.00 
19.35 

20.05 
20.40 
22.06 

» 
22 .40 

D RADIO 1 
ONDA VERDE — Notizie giorno 
per giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03, 19.20. 21.03, 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11 . 12. 13, 14, 15, 17, 19. 2 1 ; 
6.03 Almanacco del GR1: 6. 
10-8.45 La combinazione musica
le: 7.45 GR1 Lavoro; 7.30 Edicola 
del GR1; 9.02 Radio anch'io: 11 
GR1 Spazio apeno; 11.10 Torno 
subito; 11.34 La luna e i falò; 
12.03 Vie Asiago Tenda; 13.35 
Mestar; 14.28 Lo sfasciacarrozze: 

15.03 Erreptuno: 16 n paginone; 
17.30 Microsolco, che passione; 
18.05 Combtnazjone suono: 
18.30 Globetrotter: 19.30 Radeu-
no jczt; 20 Retroscena: 20.45 In
contro con...; 21 Pagine operisti
che: 21 25 ItaHa segreta: 21.52 La 
loro vita: 22.22 Autoradio flash: 
22.27 Auckobox; 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RAQIO: 6.05. 6.30, 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 13.20. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

INVITO - LO SCATOLONE - Antologia * Nuovissimi. Nuovi e 
Semmuovi 
IN TOURNÉE: PINO DANIELE • «Cronaca di una estate rock» 
TG3 - Intervallo con: e Una atta tutta da ridere» 
LA SOLIDARIETÀ DIFFICILE - «Chiaromonte: un paese dentro 
di noi» 
DSE - DIECI STORIE Di SAMBINI - «Il gatto del quartiere» 
L'UOMO SENZA PAURA - Film. Regìa di King VkJor 
TG3 - Intervallo con: «Una città tutta da ridere» con Maurizio 
Micheli — 
CON GREGORETTI NELLA CITTÀ-SPETTACOLO 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45, 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55, 6 Quotidia
na reAotre: 6.55-8.30 D concerto 
del mattino: 7.30 Prima pagina: 10 
Noi, voi. loro donna; 11.48 Succe
de m Itaha; 12 Pomeriggio musica
le: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso; 17 L'arte in questio
ne; 17.30 Spaziotre: 21 Rassegna 
delle riviste; 21.10 Donne in musi
ca 1981; 22.15 America coast to 
coast; 22.45 Antichi maestri croa
ti: 23 il Jazz; 23 .40 I racconta di 
merzanote. 

22.30. 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8 I 
giorni (al termine sintesi dei pro
grammi), 9 La moglie di sua eccel
lenza (al termine: Renato Zero); 
9 32-15 RadkxJue 3 1 3 1 ; 10 Spe
ciale GR2: 11.32 Le mille canzoni; 
12.48 Lana che tira; 13.41 
Sound-track; 14 Trasmissioni re
gionali: 15.30 GR2 Economia; 
16.32 Sessentsminuti; 17.32 «Le 
confessioni di un italiano» (al termi
ne: Le ore della musica); 18.45 La 
carta parlante: 19.50 Speciale GR 2 
Cultura; 19.57 II dialogo: 
20.40-22.50 Non stop sport e 
musica; 22.20 Paneremo parla
mentare. 

CINEMAPRIME - Arriva solo ora 
nelle sale «Falso movimento» 
vecchio film di Wim Wenders 

Viaggiando 
senza meta 
nel corso 

del tempo... 
FALSO MOVIMENTO («Fai-
sche Bevvegung»). Regia: 
Wim Wenders. Sceneggiatu
ra: Peter Handke, dal roman
zo «Wilhelm Meister. Gli an
ni dell'apprendistato» di Wol
fgang Goethe. Fotografia: 
Robbie Muller. Montaggio: 
Peter Przygodda. Interpreti e 
personaggi: Rudiger Vcgler, 
Hanna Schygulla, Nastassja 
Kinski, Marianne Hoppe, 
Hans Christian Blech, Peter 
Kern, Liza Kreuzer. Germa
nia Federale, 1974. Dramma
tico. 

Abbiamo incontrato Wim 
Wenders a Milano, nello 
scorso autunno, a una confe
renza stampa. Quando gli 
chiesero per quale motivo, 
nella sua carriera, i film a co
lori si alternassero a quelli in 
bianco e nero, questo giova
ne (37 anni ad agosto) regista 
tedesco rispose: «Non l'ho 
fatto apposta, ma mi rendo 
conto di aver sempre girato a 
colori 1 film tratti da roman
zi, e di aver riservato 11 bian
co e nero, che amo moltissi
mo, per 1 soggetti scritti da 
me». 

Con ciò, sapete perché Fal
so movimento (tratto dal ro
manzo di Goethe Wilhelm 
Meister) è a colori, mentre 1 
due film che rispettivamente 
aprivano e chiudevano la co
siddetta «trilogia del viaggio» 
(Altee nelle città e Nel corso 
del tempo) erano in bianco e 
nero. Curioso, 11 destino Ita
liano di questa trilogia: sono 
arrivati da noi prima il terzo, 
poi 11 primo e ora il secondo 
film, con 11 risultato di scom
pigliare ben bene le carte. 
Sarebbe auspicabile, ora, un 
recupero Integrale e ordina
to (magari in TV?), dato l'e
levatissimo valore-delle tre 
opere. 

Eh, sì: girata tra 11 *73 e il 
•75 (nel mezzo c'è solo un me* 
dlometraggio inedito in Ita
lia, Dalla famiglia degli idro
sauri), la «trilogia del viag
gio» e sicuramente 11 massi
mo risultato del «nuovo cine
ma» tedesco, nonché una del
le più stupefacenti esperien
ze cinematografiche dell'ul
timo decennio. Va subito 
detto che, rispetto a due ca
polavori come Altee e Nel cor
so del tempo, Falso moirimen-
to potrà dare l'impressione 
di un capitolo intermedio e 
interlocutorio. Resta co
munque un gioiello, da se
guire con amore. 

Non fatevi ingannare dal 
nome di Goethe. Il film con
serva la struttura itinerante 
(siamo sempre «on the road», 
Wenders è un viaggiatore in
stancabile) del celebre ro
manzo, ma è ambientato nel
la Germania degli anni 70 
come gli altri, già noti capi
toli. E 11 protagonista è sem
pre lo stesso, quel Rudiger 
Vogler, attore straordinario 
per come sa recitare facendo 
finta di non far nulla, che in 
Alice era un fotografo stanco 
della vita e che in Nel corso 
del tempo diverrà un operaio 
camionista addetto alla ma
nutenzione dei cinemini di 
periferia. Qui, è un'artista 
immerso fino al collo in una 
crisi creativa priva di sboc
chi. 

O meglio, lo sbocco esiste: 
viaggiare. Ecco il nostro eroe 
che sale su un treno. Nello 
stesso scompartimento una 
bellissima fanciulla lo sbir
cia con l'aria di chi la sa lun
ga; da un altro treno, che per 
un breve tratto corre paralle
lo al primo, una misteriosa 
donna si sporge con sguardo 
Invitante. Ecco, subito, due 
figure di donna che, più tardi 
ritrovate, accompagnano 
Wilhelm Meister nel suo pe
regrinare attraverso la pro
vincia tedesca: due figure 
che finiranno per mischiarsi, 
sovrapporsi, tanto che Wil
helm, quando tenterà di fare 
l'amore con Therese, la don
na, si troverà nel letto Mi
gnon, la ragazzina, più che 
disponibile; e la schiaffegge
rà in un soprassalto di pudo
re e di imbarazzo. 

Posto che lo scopo è viag
giare, parlare, conoscersi, il 
film non ha una trama. Altri 
personaggi (tra cui un cic
cione sproloqulante, aspi
rante poeta) si aggiungeran
no alla combriccola. Ci sarà 
una lunga sosta in un ricco 
castello, ospiti di un vecchio 
signorotto che finirà per im
piccarsi. Vi saranno lunghe 
discussioni, sull'arte, sulla 
vita e su un sacco di altre co
se. Il finale è aperto: Therese 
e Mignon salutano Wilhelm 
su un marciapiede e lo la
sciano, entrando In un su
permercato. Wilhelm rima
ne sulla strada, e torride. B 
pronto a ripartire. 

È pronto, cioè, a trasfor
marsi nel Bruno Wlnter di 
Nel corso del tempo, il film 
che concluderà la trilogia 
con uno sbocco finalmente 
positivo. I titoli d'altronde 
parlano chiaro: quello di 
Wilhelm attraverso la Ger
mania è un «falso movimen
to», perché l'evoluzione dell' 
uomo avviene non nello spa
zio ma, appunto, «nel corso 
del tempo». Del resto la trilo
gia è straordinariamente 
compatta: Alice si conclude
va con una lunga panorami
ca dall'elicottero, stesso mo
vimento di macchina con cui 
si apre Falso movimento. Si 
veda anche la «crescita» del 
personaggi femminili (la 
bimba Alice, la ragazzina 
Mignon, la donna Therese), 
nonché, ovviamente, la pre
senza ricorrente del medesi

mo attore-protagonista. Nu
trito, e poi abbandonato, dal
le tre donne suddette, 11 pro
tagonista di Wenders può 
trasferirsi In un film come 
Nel corso del tempo che rac
conta «una storia che gli altri 
film non raccontano; la sto
ria dell'assenza della donna, 
e contemporaneamente la 
storia del suo bisogno». È 
Wenders che parla. 

Alla luce del tre film e del
le loro connessioni, la frase 
finale di Nel corso del tempo 
(«bisogna cambiare tutto»), 
una frase apparentemente 
banale, acquista un senso e-
norme, preceduta com'è da 
tre film così belli e così ric
chi. Ricchi, certo, perché al
tri sono 1 temi che Falso mo
vimento potrebbe suscitare: 
il discorso sul neo-nazismo 
(uno dei temi favoriti di Pe

ter Handke, qui sceneggiato
re ma anche commediogra
fo, scrittore e regista In pro
prio), 11 rapporto con il cine
ma americano (che percorre 
l tre film come un filo rosso), 
la scoperta della provincia 
tedesca come paesaggio 
mentale, le riflessioni sull' 
arte, sul rapporto cinema-
letteratura. 

Detto di Vogler tutto 11 be
ne possibile, due parole finali 
sulle attrici: Mignon è Na
stassja Kinski, tredicenne 
dal viso d'angelo, non ancora 
lolìtesca; Therese è Hanna 
Schygulla, e la diva cara a 
Fassblnder non è forse mal 
stata così Intensa. Dopo aver 
visto la sequenza Iniziale già 
descritta, vedrete, sognerete 
di incontrarle ogni volta che 
salirete su un treno. 

Alberto Crespi 

sOTlr\si e canzoni 

• ài QUESTA 
SETTIMANA 

TUTTO QUELLO CHE É SUCCESSO SUL WVLCOSCENICO 
E DIETRO LE QUINTE 

"IL NOSTRO TEMPO DELLE MEL1T 
PARLANO GU ADOLESCENTI ITALIANI 

UN GRANDE CONCORSO LEGATO 
AL NUOVO PERSONAGGIO DELLA TV DEI RAGAZZI 

FIAT 
PANDA 

AL VINCITORE DEL CONCORSO SETTIMANALE 

TV Sorrisi e Canzoni il settimanale tuttocolore 
con i programmi completi di tutte le TV zona per zona 

e r inserto mensile sulle radio di casa tua 

Chi acquista una Panda entro il 
15 febbraio la paga ancora al 
vecchio prezzo. 
È un impegno delle Succursali 
e Concessionarie Fiat riservato 
all'auto più richiesta in Italia. 

Fi'/ lAIT 
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Interpretato da Glauco Mauri 

Puntila, un 
mostro dal 

volto umano 
Nostro servizio 

TORINO — Attenzione al pa
drone quando è ubriaco e appa
rentemente buono e compren
sivo. Perché, malgrado i pro
verbi popolari secondo i quali 
nel vino sta la verità un padro
ne è sempre un padrone. Alme
no questa è la tesi di Brecht nel 
Signor Puntila e il suo servo 
Matti in questi giorni in pro
gramma all'Alfieri nell'inter
pretazione della compagnia di
retta da Glauco Mauri. Perché 
questo Puntila, finlandese pro
prietario di terreni e di vacche, 
con amici che contano e una fi
glia allevata in un collegio di 
monache, è proprio un gran fi
glio di puttana. Anzi, un tre
mendo figlio di puttana capace 
di gettare lo scompiglio ovun
que a seconda — è il caso di 
dirlo — di come gli gira la sbor
nia. 

Però — allo stesso tempo — 
è un pan simpaticone questo 
Puntila, e va a genio anche al 
suo stesso autore: tant'è che gli 
ha costruito intorno uno spazio 
immaginario, un circo della 
fantasia da riempire con le sue 
follie. Follie che se hanno un 
antecedente nei racconti della 
scrittrice finlandese Wuolijki 
hanno il loro vero modello in 
cinema: e precisamente in quel
le Luci della città creato anni 
prima da Chaplin dove Charlot 
si sdoppia, grazie all'alcol, ap

punto, in una cosa e nel suo 
contrario. Magari, volendo, lo 
troviamo anche in Brecht stes
so in Un uomo è un uomo: ma il 
problema ha radici lontane. 

Dunque, questo Puntila può 
essere per la sua famiglia e per i 
suoi servitori ora Jekyll ora Hy-
de perché quando è gonfio di 
grappa può diventare umano, 
sente la solidarietà, coltiva l'a
micizia, sbertuccia i ridicoli. 
Quando invece, dopo una sauna 
e un caffè nero, rinsavisce, li
cenzia i lavoratori «sovversivi» 
spinge la figlia a un matrimonio 
risibile, controlla i conti, accu
mula denaro... Insomma Punti
la e le due facce del potere: tut
te e due pericolose dice Brecht, 
tutte e due ambigue. Se ne ren
de ben presto conto Matti, l'au
tista, a sue spese traendone una 
morale semplice, ma efficace: 
mai fidarsi dei padroni. Eppure 
è lì lì per sposarne la figlia, pro
messa sposa a un diplomatico 
da burla. Ma sa bene anche che 
per conservare la propria uma
nità e indipendenza deve ab
bandonare il padrone: cosa che 
Matti, puntualmente, farà, con 
un barlume di coscienza di clas
se sul quale Brecht conta molto 
nello scioglimento del dramma, 
che in realtà non si scioglie ma 
resta lì, etemo, immutabile, 
nella sua divertita ironia. 

«Rappresentazione popola
re» dice il sottotitolo stesso di 

Brecht e la commedia ne ha 
tutto l'andamento a partire 
dalla caratterizzazione dei per
sonaggi fino al loro linguaggio. 
Gran battaglia dialettica, dun
que, sia per l'antagonismo clas
sico servo-padrone sia per quel
lo più sottile che si instaura all' 
interno dello schizofrenico pro
tagonista: il tutto però alla luce 
di una corrosiva comicità im
mediata. Perché si ride parec
chio in questo spettacolo che E-
gisto Marcucci ha messo in sce
na, continuando anche qui a 
farci tessere i fili del suo predi
letto gioco sui generi teatrali, 
accentuandoli, anche, e met
tendoceli in scena con tanto di 
strizzatine d'occhi grazie anche 
alle scenografìe circensi di 
Maurizio Baiò e alla verve di 
Isa Danieli qui nelle vesti di 
molteplici personaggi oltre a 
quello — inedito e inventato 
per l'occasione — della canta
storie che fa da guida e da com
mentatore a tutta la vicenda. 

Dentro questo disegno por
tato avanti con stringata effica
cia, Marcucci non disdegna 
neppure di legare il suo spetta
colo con mille fili a un passato 
neanche tanto lontano e ai 
songs di Dessauai affiancano le 
canzoni di Bruno Nicolai e di 
Fiorenzo Carpi (quell'aria dal 
Giro dei potenti..). 

Questa volontà di pescare 

dentro il passato e perfino den
tro le personali biografie dei 
singoli interpreti la ritroviamo 
nell'interpretazione del perso
naggio di Puntila di Glauco 
Mauri che è la versione più ca
ricaturale, più accattivante di 
quel Mauler che l'attore inter
pretò in una non dimenticata 
Santa Giovanna dei Macelli 
diretta da Strehler. E qui Mau
ri è assolutamente strepitoso 
nella doppia parte del padrone 
compagnone e sfruttatore: 
guardate come conferisce con
creta carnalità al proprio corpo, 
una simpatia, becera e laida in
sieme, un'intrigante complici
tà. Il Puntila di Mauri non è un 
clown violento: è semmai uno 
schizofrenico, dalle gran trova
te vocali e mimiche. 

Roberto Sturno, alle prese 
con un personaggio complesso e 
difficile come quello di Matti, 
riesce a dargli misura e una 
scontrosa consapevolezza. Sul 
versante caricaturale, invece, si 
buttano decisamente l'esagita
to diplomatico di Dario Canta
relli {Il signor Puntila e il suo 
servo Matti come un circo?) e 
Isa Danieli con notevole sicu
rezza. Ma tutti, da Alessandra 
Panelli, a Gaia Franchetti a 
Luigi Palchetti a Guerrino Cri
vello, contribuiscono al succes
so caloroso dello spettacolo. 

Maria Grazia Gregori 

Una nonna 
a tutto 
sprint 

per Elsa 
Merlini 

ROMA — Nella finzione di Mela, la novità di Dacia Maraini 
che, regista Antonio Calenda, andrà in scena stasera al roma
no Sala Umberto, le donne sono tre: Carmela, la nonna fresca 
come una mela, appunto (di qui il diminutivo?) e, come il 
flutto più biblico, «tentatrice»; Rosaria, figlia assai più dell '68 
tutto-impegno che di questa «nonna Mela», perciò utopista, 
raziocinante, in crisi; e Carmen, un pò, più simile all'ava, fin 
nel nome, ma in riflusso, e spenta. Mela è, dunque, la storia di 
questa convivenza già burrascosa che viene animata dall'im
previsto arrivo d'un uomo amato, un po', da tutt'e tre. 

Nella realtà, ecco Elsa Merlini nei panni della nonna. Un 

ritorno al teatro brillante, magari quello dei tempi anteceden
ti al sodalizio con Cialente, oppure al genere cinematografico 
col quale diventò grandemente popolare? L'attrice preferisce 
glissare sulla domanda. «I generi non esistono: di ritorno negli 
ultimi cinque anni, s'è parlato fin troppo, col Riccardo III e la 
Rappresentazione della Passione che ho fatto, con Calenda». 
Saviana Scalfì, fondatrice del Collettivo Isabella Morra che. 
dedito all'opera della Maraini, funziona, anche in questo caso, 
da insegna, è Rosaria: «Onoratissima di questa specie di mira
colo: l'impresa, stavolta, è delle più regolari, dopo anni di 
cantine.» 

Chiara Salerno, giovanissima figlia d'arte, è Carmen: «L'an
no scorso ho debuttato con 7o Verede, ma ero in famiglia. 
Stavolta per me è un po' il taglio del cordone ombelicale». 

E la parola di chi sta dietro le quinte? «Di questo testo della 
Maraini m'interessa il linguaggio, che è adattissimo alla scena 
e poco complicato — dice Calenda —. Resta, comunque, un 
punto di vista molto personale: è la stessa ottica "verbale" con 
cui ho letto Petito e Pirandello, in questa stagione». 

«Io credo che da Mela vengano fuori alcune delle nostre 
contraddizioni "storiche" — dice la Maraini —. Che ci siano 
solo donne in scena, è un obbligo: uno spettacolo con molti 
attori, ormai, se lo può permettere solo uno Stabile». La com
media, in due atti, dopo le venti recite romane andrà in Cala
bria, Sicilia, a Napoli e, a Milano, al «Nuovo». Oggi, giunta alla 
sedicesima replica, ha già toccato le piazze marchigiane, ro
magnole e toscane. 

m. s, p. 

Il concerto dello stregone 
Milford Graves a Firenze cattura il pubblico con la sua musica «emotiva» - Un percus
sionista che trasforma il suo «a solo» in un rito - Ricerche sulla musica terapeutica 

Nostro servizio 
FIRENZE — La prima richiesta è stata 
quella di non fumare: «Ciò che sto per 
fare è qualcosa di molto profondo, per 
questo ho bisogno che l'aria sia pulita». 
Milford Graves è tornato in Italia per 
dare al Centro Attività Musicali di Fi
renze l'unico concerto «In solo». Assiste
re a un concerto di Graves è un'espe
rienza che supera il semplice aspetto 
musicale, sviluppando Implicazioni del 
tutto extra-musicali al suo Interno e 
coinvolgendo la sfera emotiva e nervo
sa dello spettatore. 

Una lunghissima preparazione pri
ma dell'inizio, una concentrazione ingi
nocchiato sul palco per predisporre i 
flussi di energia interna all'azione: Mil
ford Graves è «ufficialmente* un per
cussionista, ma in realtà è uno sciama
no, uno studioso, uno sperimentatore, 
forse la prima figura di musicista-
scienziato. È una persona che sa tra
sformare lo scetticismo e le risatine ini
ziali in un'esplosione liberatoria e di 
pieno coinvolgimento alla fine. 

Altre volte era venuto in Italia (sem
pre a Pisa o a Firenze per il festival esti
vo del jazz), ma mai la sua azione era 
stata cosi efficace. Milford Graves non 
ha suonato in senso proprio, ha esegui
to un rito Ininterrotto di due ore, dan
zando, provocando, emettendo fonemi 

non decodificabili ma ugualmente 
comprensibili nel senso, percuotendo il 
palco e i tamburi. 

Da molti anni sta portando avanti 
una sua personalissima ricerca sull'uso 
terapeutico della musica per malati di 
mente e per handicappati: «È una cosa 
piena di difficoltà — racconta —; a par
te l'incredulità un grosso ostacolo è 
rappresentato dalla mancanza di per
sone con interessi multidisciplinari. 
Non riescono a vedere il mio lavoro nel 
suo insieme; magari sono bravissimi in 
un settore specifico ma questo gli fa 
perdere il senso globale della ricerca. La 
medicina occidentale è solo una mini
ma parte di ciò che occorre: ho avuto un 
aiuto fondamentale da quella orientale, 
specialmente dall'agopuntura. Adesso 
a New York io insegno e applico questa 
pratica che spesso non è riconosciuta». 

Così come toccando determinati cen
tri nervosi con l'agopuntura si ottengo
no certi effetti l'azione di Graves tende 
a muovere l'energia contenuta nella 
musica. I tamburi hanno un loro spirito 
(in Africa sono l'elemento catalizzatore 
della cerimonia): il corpo del suonatore-
Graves è l'estensione della batteria, i 
suoi gesti nella percussione e i movi
menti sono musica anch'essi. Le in
fluenze esercitate su Graves dalle cul
ture asiatiche e africane sono evidenti, 

l'energia è lì fulcro attorno a cui ruota 
tutto. 

Lo spettacolo trabocca di energia: 
quella che lui stesso profonde nella per
cussione, quella che è contenuta negli 
strumenti e che deve essere estratta per 
goderne. La sua tecnica è inconcepibile 
per un percussionista «classico»: suona 
di tutto, sperimentando tecniche incon
suete che permettono di ottenere suoni 
diversi. Le pelli sono accordate molto 
•in basso», i fusti dei tamburi vengono 
•esplorati», le bacchette stoppano le vi
brazioni. 

Per dimostrare come ogni strumento 
abbia un'anima e come debba per que
sto essere suonato in modo diverso Mil
ford Graves ha usato anche un piano
forte che si trovava sul palco. E stata 
un'idea improvvisa, efficacissima: lui Io 
chiama «soul body», «ma sarebbe un er
rore grave, gravissimo disgiungerlo dal 
"material body" perché essi agiscono 
insieme e vengono influenzati contem
poraneamente». 

L'anima del piano è apparsa sotto 
forma di melodie dolcissime e di accor
di veloci; poi si è seduto di nuovo alla 
batteria per un nuovo, travolgente epi
sodio. ma a quel punto l'energia del 
pubblico era già esplosa in un accom
pagnamento spontaneo ed entusiasta. 

Dino Giannasì 

e a Roma si riparte con Dickerson 
ROMA — Il club «Murales» ha 
riaperto i battenti. In altra e-
poca, anche recente, la notizia 
sarebbe rientrata nella norma 
e non avrebbe suscitato parti
colari curiosità e attese. Oggi, 
invece, assume carattere quasi 
eccezionale. Il jazz a Roma ha 
subito una seria battuta d'ar
resto, su questo non ci sono 
dubbi e non ci sono nemmeno 
ragioni plausibili per far finta 
di non accorgersene. 
• Ad ottobre il Teatro dell'O

pera ha consumato in tre sera
te un «pacchetto» di musicisti e 
di gruppi di prima grandezza 
che avrebbe potuto soddisfare 
per un'intera stagione concer
tistica le più raffinate esigenze 
di un club. C e stata poi la se
rata d'apertura del Music Inn 
con George Coleman, seguita 
da una periodica programma-
«ione «minore» e l'attività del 

Mississipi Club tutu centrata 
su musicisti italiani. 

Tutto qui, e siamo già a feb
braio. Quella che, con velato 
pessimismo, potremmo chia
mare lunga pausa di riflessio
ne, viene ora interrotta da 
«Murales», che domenica sera 
ha riaperto il locale di via dei 
Fienaroli presentando ti trio 
formato da Walter Dickerson, 
Sirone e Andrew Cyrille. 

Il club, nell'attuale struttu
ra vicina al carattere di «stu
dio», propone un cartellone 
che dovrebbe contribuire a 
ravvivare la scena jazzistica 
romana Dopo sei anni di espe
rienze eterogenee, i responsa
bili del locale ritengono che le 
formule ibride, frutto di un e-
quilibrio non sempre felice tra 
esigenze «culturali» e di «en
tertainment» debbano lasciare 
posto a scelte di tipo speciali

stico e produttivo, sorrette da 
una programmazione «ragio
nata» e di lungo periodo. In 
queste senso lo studio di via 
dei Fienaroli sarà, nel prossi
mo periodo, luogo d'incontro 
aperto soprattutto ai musicisti 
italiani, e che occasionalmente 
ospiterà anche qualche grande 
nome straniero. 

La serata di domenica era 
appunto caratterizzata da que
sto tipo di presenza. Dickerson 
è un vibrafonista di alta classe, 
che ha accompagnato nella 
sua lunga carriera capiscuola 
della statura di Eric Dolphy e 
Archie Shepp. Sirone (al seco
lo Norns Jones) è contrabbas
sista poderoso e di grande ten
sione creativa, noto soprattut
to per aver legato il proprio 
nome alle travagliate vicende 
del Revolutionary Ensemble. 

Infine Cyrille, uno dei maestri 
del percussionismo moderno, 
per lungo tempo al fianco di 
Cecil Taylor e di Leroy Jen-
kins. 

Il trio ha suonato dinanzi ad 
un pubblico foltissimo, susci
tando largo interesse e una 
calda simpatia. Due sole lun
ghe esecuzioni hanno riempito 
l'intera serata. L'inedito trio 
ha preso le mosse dal versante 
neo-bop per poi estendere la 
ricerca, con vigorosa padro
nanza dei mezzi strumentali, 
verso l'area dell'improvvisa
zione libera e creativa. In par
ticolare ha colpito il lavoro 
svolto da Dickerson, tutto pro
teso. con totale e intima ade
sione, alla scoperta continua 
del suo strumento e delle sue 
infinite possibilità sonore. 

p. gi. 

Fatti e 
bugie 
per 

l'Ente 
cinema 
Ho letto con attenzione l'ar

ticolo «Perché non si vuole che 
Cinecittà viva?* scritto da Vit
torio Giacci, responsabile na
zionale del settore spettacolo 
del PSI, apparso sul giornale 
t'Avanti! del 26 gennaio scor
so, e confesso di aver protnito 
un certo stupore per la spre
giudicatezza e la leggerezza di 
alcune affermazioni in esso 
contenute. 

Dalla penna, infatti, del 
compagno Giacci sono sfuggi
ti alcuni elementi di informa
zione e di dovuta chiarezza: 

1) si è dimenticato, in primo 
luogo, di precisare un dato in
controvertibile e cioè che nella 
seduta del 22 dicembre scorso, 
in cui è avvenuta la discussio
ne sulla legittimità costituzio
nale, il decreto legge 16 no
vembre 1981, n. 647 non con
vertito, non è stato sostenuto, 
adeguatamente, in primo luo
go, dalle stesse forze di mag
gioranza governative, che 
hanno riconfermato il com
portamento e la scelta già ope
rata precedentemente nel lu
glio 1981. Una prova per tutte: 
la dichiarazione di voto fatta, 
in quella seduta, dal capo
gruppo democristiano Gerar
do Bianco che ha palesemente 
lasciato trasparire la contra
rietà nei confronti di quel 
provvedimento. I compagni 
socialisti, pertanto, quale for
za di governo avrebbero quan
to meno dovuto curare il reale 
coinvolgimento degli altri 
partiti di maggioranza. 

2) Vittorio Giacci tralascia 
di ricordare che già dopo la vi
cenda del luglio scorso, il 
gruppo comunista ha fatto più. 
volte presente al ministro del
le Partecipazioni Statali la ne
cessità di approntare subito 
un disegno di legge per af
frontare la stessa emergenza 
dell'Ente cinema, quale stru
mento parlamentarmente più 
corretto che poteva assicurare 
un reale rapido iter del prov
vedimento in questione. 

3) Non chiarisce, inoltre, le 
responsabilità e le sordità del 
governo, ed in particolare del
lo stesso ministro delle Parte
cipazioni Statali, intorno ai 
numerosi e ripetuti impegni 
presi dallo stesso e continua
mente disattesi, di presentare 
un disegno di legge di riforma 
del Gruppo cinematografico 
pubblico, manifestando, dun
que, nei fatti, quanto meno 
una chiara insensibilità per 
questo importante settore d' 
impegno culturale. Altro, 
dunque, che irresponsabilità 
dei comunisti, che da sempre 
invece continuano a sollecita
re proposte concrete da parte 
del governo su cui portare a-
vanti il dibattito ed ti confron
to in Parlamento. 

4) Come spiega inoltre U 
compagno Giacci il fatto che a 
tuttoggi permane il regime 
commissariale dell'Ente, dal 
momento che non si provvede 
alle relative nomine? 

Si tratta, dunque, di ragio
nare in base ai fatti e non a 
fumosi pronunciamenti ver
bali. Ed è proprio partendo dai 
fatti e dalle proposte concrete 
che il gruppo comunista della 
Camera dei Deputati ha già 
predisposto emendamenti fi
nalizzati all'erogazione di 12 
miliardi di lire (comprensivi 
della somma di 4 miliardi pre
visti dal decreto non converti
to e la somma aggiuntiva di 
lire 8 miliardi) a favore dell' 
Ente autonomo cinema per 
garantire la salvaguardia del 
patrimonio e delle società del
l'Ente, nonché la continuità 
della gestione produttiva, e-
mendamenti da inserire nel 
testo del disegno di legge ap
provato dal Senato e da discu
tere alla Camera, avente per 
oggetto 'Interventi straordi
nari a favore delle attività del
lo Spettacolo». Abbiamo già 
fatto conoscere questi nostri e-
menaamenti aggiuntivi alle 
altre forze politiche democra
tiche e al governo. Attendiamo 
che ci si pronunci su queste 
nostre proijoste molto concre
te. 

Che ne pensano gli stessi 
compagni socialisti, che cosa 
dice Q ministro delle Parteci
pazioni statali che continua e 
rimanere invece tenacemente 
silenzioso? La nostra proposta 
emendativa per U gruppo pub
blico potrebbe essere una solu
zione rapide e sicura, in pre
senza di accordo, per garanti
re quella complessiva boccata 
di ossigeno di cui abbisogna V 
Ente. 

E sempre per ragionare in 
termini a i fatti e di concretez
ze, vorrei invitare, infine, il 
compagno Giacci se si vuole 
veramente avere a cuore la 
sorte complessiva del cinema 
italiano, ad unirsi alla nostra 
denuncia e protesta sulla per
durante latitanza del governo 
e di alcune forze politiche ai 
lavori del comitato ristretto 
per la riforma della cinemato
grafia, con le conseguenze di 
ritardi e di dilazioni che tutti 
possono facilmente immagi
nare. Non i con il silenzio cne 
si fanno gli interessi di tutto il 
settore cinematografico, non è 
col silenzio che si assolve quel 
dovere di responsabilità che 
con tanta insistenza si richia
ma nell'articolo delI'A vanti!. 

Alba Scaramucci 
(membro della Commissione 
Interni della Camera dei De
putati) 
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Dal bozzolo 
di Sanremo 

usciranno 
poche farfalle 

SANREMO — Cicale, stelloni, qua qua, fino ad oggi annidati sui 
rami alti dell'albero del 45 giri, stanno per concludere il loro ciclo 
vitale cedendo il posto alla nuova generazione uscita dal bozzolo 
a Sanremo. Sarà persino una specie di autosacrificio come nel 
caso di Romina e di Al Sano che succederanno a se stessi; ma la 
vita, la natura, anche quelle cosi artificiose del disco, hanno le 
loro regole crudeli. Molte canzoni-disco del trentaduesimo festi
val appena terminato galleggeranno nella hit parade, un nume
ro più ristretto si avvicenderà ai vertici. In passate, il 95% della 
produzione sanremese aveva la funzione di cavia: il suo rapido 
oblio serviva a portare alle stelle soprattutto una e sulla scia 
altre due o tre canzoni. Questo, e non solo l'esigenza degli orga
nizzatori di accontentare le varie case discografiche, spiega il 
numero sempre eccessivamente alto delle canzoni in gara al 
festfval. Ovviamente, la capacità di assimilazione del pubblico 
era ristretta. Oggi, il numero è anche più esagerato, in apparen
za perchè ai pezzi «da corsa», competitivi, si aggiungono quelli 
onorifici dei vari ospiti italiani e stranieri. Una certa percentua
le continua ad assolvere alla medesima funzione prima citata. 
Ma la percentuale assimilabile è aumentata. Non per dilatazione 
intestinale del pubblico (per quanto l'età sempre più bassa dello 
stesso consenta una maggiore capacità di assimilazione quanti
tativa), ma per la sua diversificazione. Quindi, Sanremo amplia 
la rosa dei possibili pezzi da classifica, rivolgendosi a strati diver
si di ascoltatori-acquirenti, non sappiamo, però fino a che punto, 
quest'anno, il festival abbia davvero saputo diversificare la pro
pria proposta. Il taglio di melodie e voci rispondeva ad un model
lo abbastanza uniforme e una diversificazione dei «picchi» d'a
scolto è forse individuabile, per vari lati, nel Solo grazie del frate 
Cionfoli e in Mario Castelnuovo, soprattutto, nella Sweet heart 
di Marianne Faithfull, con Non finisce mica il cielo di Mia Mar
tini, Io no dì Anna Oxa e Vado al massimo (ma si raccomanda un 
orecchio anche al lento del retro) di Vasco Rossi a fare un po' da 
jolly. Perché, in fondo, il Survival degli America non s'allontana 
dal clima peodominante. Tutto sommato, Soli di Drupi costitui
sce nell'ambito dei primi tre posti del festival, la sola novità 
rispetto a una ribadita gerarchia di valori di mercato, che le 
canzoni di Riccardo Fogli e della coppia Al Bano-Romina non ha 
che riconfermato. Sanremo monopolizzerà, dunque, l'ascolto, 
ma anche qui la regola si riafferma, perchè un'occhiata all'ulti
ma hit parade indica chiaramente che i mass media sono quelli 
che contano, dal momento che ai vertici stanno sigle e colonne 
sonore della TV e dei film. (daniele ionio) 
NELLE FOTO: in alto Riccardo Fogli, Mia Martini e Anna Oxa. Qui 
a fianco Vasco Rossi. 

Rock* 

Gli Art Fleury: 
italiani, colti 

e mattacchioni 

Viva Buscaglione! 
Che ritmo quegli 

starnazzatori 
ART FLEURY: Last Album, Hard fashion girìs. No sense record. 
Le regole del gioco si stanno complicando anche per il rock italiano: 
la mossa astuta dei Gaz Nevada bolognesi, che per sottrarsi alla 
«infamia nazionale* e al marchio del provincialismo coniugava un 
divismo senza complessi con i testi scritti in inglese, malgrado gli 
ideogrammi giapponesi sulle copertine dei dischi restava un prodotto 
in fondo ancora molto italiano, prorpio per la foga di non essere 
«provincial». La messa ingenua degli Art Fleury, gruppo di Brescia 
giunto al secondo e terzo LP (stavolta realizzato in proprio, con la 
creazione di una etichetta discografica) sembra all'opposto collegarsi 
quasi organicamente alla realtà molto più internazionale dei mercati 
marginali, come dimostra il tentativo di recuperare in qualche modo 
lo spessore del «pop critico» (Robert Wyatt, Fred Frith, Red Crayla) in 
una chiave più divertita (un calipso, un tango, stralunati) e al limite 
commerciabile. Si guarda all'elettronica senza feticismo senza riguar
di soprattutto, per gli stili e controstili; la voce femminile sembra la 
stonatura di altre, storiche stonature del rock, le regole del gioco, 
dicevamo, si stanno complicando. Oltre ad offrire alcuni materiali 
veramente buoni i due dischi degli Art Fleury presentano anche la 
credenziale tutt'altro che indifferente di un'ottima registrazione in 
studio. (fabio malagnini) 

BEPPE STARNAZZA E I VORTICI: «Che ritmo!». CBS 85414 
Remake, alla lettera, significa rifacimento, e, apparentemente, 
non e sinonimo di revival, perché non presuppone la nostalgia 
del passato ma la sua rilettura. Il metodo, comunque, è tutt'altro 

, che nuovo, e l'interesse quindi dipende dal materiale che si 
intende ri - creare e dalla sensibilità di chi si cimenta nell'opera
zione. In questo caso, l'oggetto è il meglio della canzone italiana 
degli anni 40 e 50 (distillati del genio di Fred Buscaglione, Ro
dolfo De Angeli, Natalino Otto...) utilizzato come veicolo di un 
rock duro ma ricco di sfumature, concepito con intelligenza e 
ricchezza d'idee, e ottimamente arrangiato. 

Gli «interpreti» sono Beppe Starnazza e i Vortici (omaggio 
echeggiante il grande Pippo Starnazza, detto «squà - squà», in
ventore dello scat autarchico), e cioè la crema di un «giro» musi
cale eterogeneo, difficilmente collocabile nei generi pre - confe
zionati: Pasquale Minieri (chitarra), Roberto «Freak» Antoni (vo
ce), Daniele Marchitelli (basso) e Tommaso Vittorini (sax e Ca
sio). coadiuvati dai vari Marcello Vento, Roberto Gatto, Danilo 
Rea, Clara Murtas, Maurizio Giammarco, tutti perfettamente 
imbrillantinati. (filippo bianchi) 

Classica Contemporanea 

E bravo signor Bach 
ci faccia una Cantata 

Prosegue felicemente la grande impresa bachiana di Leonhardt e 
Hamoncourt, che si sono divisi la responsabilità della prima incisione 
completa delle cantate di Bach: gli ultimi volumi usciti (n. 28 e 29, 
Telefunken 635573 ex e 635577 ex, di due dischi ciascuno) contengono 
le cantate dal n. I l i al 117 e n. 119, che appartengono tutte, con 
l'eccezione dell'ultima, al gruppo delle «cantate su corale», composi
zioni cioè in cui il punto di partenza è dato da un corale della tradizio
ne luterana (un patrimonio di canti liturgici in lingua tedesca fonda
mentale per la spiritualità bachiana). Il rapporto tra il corale e la 
cantata che da esso prende le mosse è assai vario: la melodia viene di 
norma usata solo in alcune sezioni, il testo può essere musicato per 
intero, oppure liberamente parafrasato, o ampliato con inserti del 
tutto nuovi. Di per sé le cantate n. 111-117 danno un'idea abbastanza 
chiara e ampia di come Bach costruiva le sue cantate su corale e della 
varietà dei possibili procedimenti, e soprattutto dimostrano l'oppor
tunità di una impresa che invita ad esplorare un universo veramente 
inesauribile (e in Italia quasi sconosciuto al pubblico dei concerti) 
come quello delle cantate di Bach. Come sempre, anche i volumi 28 e 
29 sono accompagnati dalle partiture e da ottime note di presentazio
ne; le interpretazioni si valgono di strumenti barocchi ed escludono le 
voci femminili (sostituendo i soprani con bambini e i contralti con 
cantanti in falsetto) come si faceva ai tempi di Bach: al di là dei limiti 
di qualche prestazione solistica sono tutte di alto livello e di intensa 

Tra angeli 
e diavoli 
la vince 

Stockhausen 

}~. '.-

suggestione. 

segnalazioni 
• TELEMANN: Trii. Quartetti e Concerti dalla 
Tafelmusik (Telefunken «.42700 AQ. 6.42698 
AQ, 6.41152 AN) — Vengono ristampate in serie 
economiche e in dischi separati alcun? composi
zioni tratte dall'edizione completa della Tafel
musik, con interpreti come Leonhardt, Schroder, 
Bylsma, Bruggen (che dirige anche i concerti): 
sono incisioni del 1964-65, che non hanno perso 
nulla del loro valore. (p. p.) 
• QUARTER FLASH: Geffen Record* (CBS) 
85438 — Rock moderato e suggestivo, senza sbra-
cature né verso il ritmo né verso la magia, abba
stanza omogeneo dal principio alla fine. Vi ha 
buona evidenza la vocina ben articolata di Rindy 
Ross, che è anche la saxofonista del sestetto che 
annovera, fra gli altri, il chitarrista Jack Charles 
che s'alterna al canto. ' (d. t.) 
• BRUCKNER: Sinfonia n. 8: Wiener Philhai» 

(paolo petazzi) 

moniker, dir. Furtwtngler (Furtwangler Edi-
tion FÉ 17) — La Furtwangler Edition, in cui la 
Fonit Cetra pubblica i documenti più interessanti 
dell'archivio della vedova dell'insigne direttore, 
giunge con questi due dischi a uno dei suoi culmi
ni: si tratta della registrazione dal vivo (a Vienna 
nei 1954) di uno dei massimi capolavori di Bru-
ckner, autore di cui Furtwangler fu uno degli 
apostoli più insigni. (p. p.) 
• BLUES BROTHERS: Best of B.B. - Atlantic 
(Wea) W 50858 — È già tempo di antologia di 
successi per i due ben noti Blues Brothers, cioè 
Jake (John Belushi) ed Elwood (Dan Aykroyd), 
con la Ali Star Blues Band. Una successione di 
colposi blues-rock: Expressway, Everybody 
Needs Somebody 7b Love, 1 Don't Know, She 
Caught the Katy, Soul Man, Rubber Biscuit, 
Goin' Back to Miami, Gimme Some Lovin', «B» 
Movie Box Car Blues, FZip, Flap, Fly. (d. i.) 

Un nuovo disco dedicato a 
Stockhausen propone Der Ja-
hreslauf (Il corso dell'anno), 
una composizione del 1977 da 
eseguire in concerto, o come 
balletto, o come scena d'opera 
(in quest'ultimo caso è una 
scena di Martedì da Luce, 
giornata di cui finora non si 
conoscono altre parti). Com
missionato da un teatro di To
kyo, il pezzo era stato eseguito 
per la prima volta con stru
menti tradizionali giapponesi, 
quelli del complesso gagaku; 
ma Stockhausen ha previsto 
come alternativa gli strumenti 
europei (usati in questa regi
strazione D.G. 2531 358). Con
viene citarli per avere un'idea 
del peculiare carattere timbri
co di Jahreslauf. sono 3 armo
nium, 3 saxofoni soprano, 3 ot
tavini, incudine, tamburo, 
bongo, clavicembalo e chitar
ra elettrica, tutti amplificati. Il 
confronto con il pensiero mu
sicale orientale non investe so
lo l'aspetto timbrico, ma anche 
il carattere della musica, il suo 
svolgersi in una dimensione 
cerimoniale, rituale. Al sem
plice ascolto non sa possono co
gliere le corrispondenze tra gli 
strumenti e i protagonisti dei-
Fazione scenica, ma non è dif
ficile notare che ogni gruppo 
strumentale ha un proprio 
•piano temporale* (come lo 
chiama Stockhausen) cioè an
damenti proporzionalmente 
più lenti o più veloci. Lo svol
gimento del pezzo è turbato da 
4 diabolici tentativi di inter
rompere l'azione e da 4 angeli
che esortazioni a proseguire; 
ma anche prescindendo dalla 
goffaggine di questi episodi sì 
resta più di una volta perplessi 
di fronte alla semplificazione 
del pensiero musicale di Sto
ckhausen, che può abbando--
narsi a semplici melodie del 
saxofono, o a duetti tra clavi
cembalo e chitarra; ma che 
raggiunge anche invenzioni di 
ipnotica suggestione, come ad 
esempio in tutta la sezione 
conclusiva. Esecuzione esem
plare, curata dall'autore con 
ottimi musicisti. 

(paolo petazxi) 
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Migliaia di anziani aspettano da un mese. È gravissimo 

Pensioni: quando le pagate? 

Regione: 
iniziate 

le consultazioni 
sul bilancio '82 

La commissione bilancio e 
programmazione della Regio
ne, presieduta dal consigliere 
Mario Di Bartolomei, ha ini
ziato, incontrando i rappre
sentanti delle associazioni de
gli enti locali e degli organi
smi femminili, le consultazio
ni sul bilancio 1982, alle quali 
partecipano l'assessore regio
nale Gallenzi e per le materie 
di rispettiva competenza di 
volta in volta gli altri assessori 
regionali. Ieri la commissione 
ha incontrato i rappresentanti 
delle organizzazioni territoria
li, quelli degli organismi dei 
commercianti, degli operatori 
turistici e degli artigiani. 

Per giovedì sono in pro
gramma gli incontri con i rap
presentanti delle organizza
zioni agricole e della coopera
zione. 

Venerdì con i rappresentan
ti delle associazioni degli in
quilini e della proprietà edili
zia e successivamente degli or
ganismi e delle associazioni 
culturali. 

Interrogati 
i coniugi Rampi 
per l'inchiesta 

giudiziaria 
I genitori di Alfredino Ram

pi, il bambino morto nel pozzo 
di Vermicino dove era precipi
tato il 10 giugno dello scorso 
anno, saranno interrogati 
questa mattina dal giudice i-
struttore Francesco Misiani, 
al quale è affidata l'inchiesta 
giudiziaria sulla tragica fine 
del piccolo Alfredino. Come ri
chiesto dagli stessi avvocati di 
parte civile, infatti, le ultime 
indagini sulla morte del barn* 
bino tendono in particolare ad 
accertare eventuali responsa
bilità ed omissione nell'opera 
di soccorso da parte dei funzio
nari che diressero le operazio
ni. 

L'inchiesta, finora, vede im
putati di omicidio colposo il 
proprietario del fondo dove si 
trovava il pozzo, il prof. Ame
deo Pisegna, la moglie di que
sti, Pierina Alfani, il titolare 
della ditta che curò lo scavo 
del pozzo, Franco Egidi, e il re
sponsabile dei lavori di sban
camento della zona in cui av
venne l'incidente, Elio Um
bertini. 

Scioperano 
i lavoratori 

Cgil-Cisl-Uil 
dell'Opera 

Le federazioni regionali 
della CGIL CISL U1L dello 
spettacolo, dopo l'incontro di 
ieri mattina con il sovrinten
dente dell'ente lirico romano, 
Roman Vlad, hanno invitato i 
lavoratori dell'sOpera» ad a-
stenersi dalla seconda presta
zione di oggi, coincidente con 
la rappresentazione della 
«Gioconda». Lo sciopero è sta
to deciso nell'ambito dello sta
to di agitazione già proclamato 
e che prevede per ogni ente 
lirico almeno un'ora di asten
sione dal lavoro. 

La federazione unitaria sin
dacale intende «richiamare la 
direzione del Teatro a svolge
re il proprio ruolo sia all'inter
no sia all'esterno dell'ente, ri
solvendo tempestivamente le 
annose questioni vertenziali di 
organizzazione del lavoro, di 
rapporto costruttivo col sinda
cato, di conduzione coerente e 
valida del Teatro e della sua 
difesa e rilancio nella regione 
e nel paese». 

- Incontro Santarelli-Enti locali 

Poligoni di tire: 
adesso spetta 
alle Province 

trovare soluzioni 
alternative 

La riunione fra il presidente della giunta 
Santarelli e le amministrazioni provinciali 
e gli enti locali sui poligoni di tiro si è svol
ta regolarmente. Anche se l'altro ieri il pro
getto di demanializzare altri 8500 ettari è 
stato sospeso in seguito all 'incontro tra Re
gione e ministero della Difesa. 

Le amministrazioni provinciali sono sta
te delegate comunque ieri mat t ina dalla 
giunta regionale a formulare, entro un me
se e mezzo, proposte alternative o di mo
difica al progetto di esproprio dì alcuni ter
ritori della Regione destinati a poligoni di 
tiro e a esercitazioni militari. Con la propo
sta dell 'amministrazione ^militare, infatti, 
oltreché superare il raddoppio delle aree 
esistenti, si dovrebbero porre vincoli di i-
naccessibilità su 22 km di costa e interdire 
la pesca, la navigazione e il turismo su 400 
kmq di mare. 

•Credo — ha detto Santarelli — che dob
biamo cogliere positivamente la disponibi
lità del ministero competente, concordan
do procedure che all 'interno della proposta 
ministeriale consentano di trovare tut te 
quelle soluzioni alternative in modo che 
dai prossimi incontri scaturisca una re
sponsabile posizione at ta a ricercare solu
zioni possibili e fattibil* da ambo le parti». 

Il progetto dell'VIII Comiiiter sull'im
pianto di nuovi poligoni di tiro e l'estensio
ne di quelli già esistenti, ha suscitato nei 
giorni scorsi, le proteste di molti Comuni. 

Manifestazioni, marce dei cittadini orga
nizzate dai partiti, dalle associazione cul
turali dai sindacati, si sono svolte a Tolfa, a 
Monteromano ed in moltre altre località. 

Davanti al Tribunale dei minorenni 

Una commissione 
formata da esperti 

e criminologi 
per far luce 

sul triplice omicidio 
Un'equipe di otto periti composta da quat
tro esperti balistici e quattro criminologi, 
verrà ascoltata dai giudici del tribunale dei 
minorenni, nelle prossime udienze del pro
cesso Fatuzzo. 

Del collegio di esperti, entrerà a far parte 
anche uno psichiatra richiesto dall'avvoca
to Silvio Gaietti, difensore del ragazzo ac
cusato di avere sterminato nel dicembre 
dell'anno scorso la sua famiglia. Gli esperti 
verranno sentiti in due fasi distinte del 
procedimento giudiziario e il loro parere 
sarà decisivo per fare luce sugli innumere
voli punti ancora oscuri in questo intrica
tissimo giallo. 

Ieri hanno testimoniato una «catechista» 
Maria Murru della parrocchia del S. Leone 
Magno che ha conosciuto il ragazzo quan
do lavorava nella piccola comunità di assi
stenza agli anziani e un sottufficiale dei 
carabinieri. 

Questo ultimo accompagnò Alberto nel 
carcere di Casal del Marmo dove, dopo la 
scoperta del triplice omicidio avvenuto nel
l 'appartamento di via del Pigneto, è stato 
rinchiuso per circa un anno. Sono state due 
testimonianze importanti: la prima per la 
descrizione della personalità del ragazzo, 
definito dalla donna, «aperto, sincero e so
cievole sempre pronto ad accollarsi i lavori 
più pesanti». La seconda ha fornito ulterio
ri particolari sulla reazione del giovane su
bito dopo il suo arresto quando si era preso 
su di sé l'intera responsabilità del triplice 
omicidio. . 

«Era avvilito — ha raccontato ieri il sot
tufficiale — ma per tutto il viaggio è rima
sto impassibile. Gli ho chiesto perché aves
se ucciso anche il fratello più piccolo e lui 
mi ha risposto: "Per non farlo soffrire"». 

il partito 
SEZIONE CULTURALE: afta 18 m 
fadaraaona riunione compagni impe
gnati naia (frazione dei Crai Azienda* 
i . negli organismi di massa. ARCI a 
sindacato. Partecipano i compagni 
Maurizio Barletta, Italo Evangelisti e 
Franco Vita*. 
SETTORE PREVIDENZA E ASSI
STENZA: alle 17 m federazione riu
nione sui problemi dell'ENPALS (Bar. 
totucci). 
ASSEMBLEE: FIANO alle 18.30 (W. 
Veltroni): MORANINO ade 18 IMcuc-
o l : VILLA GORDIANI alle 18.30 (Ti. 
so): TORREVECCHIA ade 18 (Dainot-
to);TIBURTINO GRAMSCI elle 18.30 
(Sendri): POMEZIA ade 17 (P. Cac 
ciotti): ENTI LOCALI alle 17.30 ceflu-
l« Pubblico Impiego, ACILIA-SAN 
GIORGIO alta 17.30 (Zolesi). 

COMITATI DI ZONA: MAGUANA-
PORTUENSE alle 18 CdZ (Prwetti). 
LITORANEA ade 17 a Nettuno attivo 
comunisti USL RM 35 (Piccarreta-
PoRastnni). 
CORSI: LUDOVISI alle 18 30 pnna 
lezione (Matteob). TORRESPACCATA 
alle 18 terza lezione (Francatila). 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
AEROPORTUALI alle 17.30 • Ostien
se con il compagno Cesare Fredduzzi. 
della CCC: ATAC NORD ene 18 a 
Trionfale (M. Musu) 
SEZIONE UNIVERSITARIA: CASA 
DELLO STUDENTE ade 17 a Via Da 
Lodia assemblea con i compagni 
Gianni Borgna e Luigi Cenami. 
AVVISO ALLE SEZIONI: tutte le se-
noni che Ranno raccolto i questionari 
sul terrorismo sono invitate a conse

gnarli m federazione con la massima 
urgenza 

FGCI 
OSTIA CENTRO ore 16 Attivo creolo 
(Labbucci). SAN PAOLO ore 19 Ese
cutivo XI Crcoscnzione (Lavra): CINE
CITTÀ ore 17.30 Coordinamento 
compagne X Orcoscnzione (Pompili). 

Domani in federazione or* 18 
consiglio provinciale aula questio
ni del lavoro. 

I segretari di circolo, di ceflwte, 
di torte devono portare in federe-
itone i cartellini delle tessere 'S2 
entro domeni. 

LATINA 
CORI MONTE alle 18 assemblea sui 
problemi internazionali (D'Alessio): 
FORMIA ade 18 Comitato zona sud 
(Recchie-lmbeltone) 

Ore e ore di fila 
per sentirsi dire: 
«Niente soldi». 

L'INPS: «Per noi 
è tutto regolare» 
Centosettantaseimila lire ogni due mesi: meno di venti

mila lire alla settimana, tremila lire al giorno. A tanto 
ammonta le pensione sociale del nostro Stato e questa è la 
cifra con la quale, ancora oggi, moltissimi anziani sono 
costretti a vivere. Ma come se non bastasse, questa mode
stissima cifra non viene neppure pagata regolarmente. 

Da alcuni giorni la redazione è tempestata di telefonate 
disperate. Le storie sono tutte uguali e tutte tristissime. 
Dante G., 67 anni, tutti i giorni, dal 4 gennaio scorso (le 
pensioni vengono pagate a partire dal 4 di ogni mese idi-
sparo») si presenta inutilmente ogni mattina davanti all' 
ufficio postale di vìa Taranto. Ore di fila estenuanti per 
sentirsi dire «Spiacenti, ma non abbiamo i soldi». Per lui e 
per le altre centinaia di anziani è la stessa solfa da un 
mese. Di chi la colpa? Questo, naturalmente, è quasi im
possibile saperlo. 

Per l'INPS è tutto in regola: anzi, all'Istituto risulta ad
dirittura che le pensioni siano state tutte regolarmente 
pagate. Agli uffici postali, invece, lamentano che i manda
ti dì pagamentonon sono mai arrivati. Ma non in tutti: a 
qualche pensionato, infatti, è stato risposto che la ragione 
di tutto è una semplice — e gravissima — mancanza di 
denaro liquido. Ma allora perché, dicono i pensionati, ven
gono tranquillamente pagate le pensioni statali? Così, 
sballottati da un ufficio all'altro, costretti ogni giorno ad 
un appuntamento senza esito, anche questo mese è passa
to per loro senza aver visto un soldo, e senza che a nessuno 
sia stata data una dignitosa spiegazione. Quanto aspette
ranno ancora? 
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Assemblea aperta con il sindaco alVAutovox 

Per disegnare 
una città 

che non viva 
solo e soltanto 

di ministeri 
All'incontro hanno partecipato consigli 
di fabbrica e dirigenti sindacali - «Roma 
non solo capitale amministrativa, ma an
che un fondamentale centro economico» ' •jù&xmmS&à-

Dentro l'Autovox, assem
blea aperta con il sindaco. Il 
clima In fabbrica è teso: la 
Genfinco, la finanziaria sviz
zera che da tempo ha rileva
to lo stabilimento, testarda
mente insiste a voler prepen-
slonare un gruppo di lavora
tori, nonostante il ministro 
del lavoro prima e poi quello 
dell'industria abbiano chia
ramente detto che la legge 
che anticipa la fine del rap
porto con ì dipendenti più 
anziani non può essere ap
plicata «a forza», senza cioè 
che i lavoratori interessati 
ne abbiano fatto richiesta. 
Ma la finanziaria insiste nei 
suoi assurdi propositi. Il tut
to «condito» dalla cassa inte
grazione che riguarda due
centocinquanta lavoratori; 
cassa integrazione che sì tra
scina da anni perché la Gen
finco, nonostante le promes
se, ancora non ha elaborato 
un serio piano per il rilancio 
dì una delle più importanti 
aziende della città. 

Clima teso, dunque, all'as
semblea aperta di ieri. Neil' 
enorme sala, oltre agli ope
rai, agli impiegati dell'Auto-
vox, c'erano decine di lavo
ratori di altre fabbriche ve
nuti a portare solidarietà ma 
anche a raccontare le loro 
vertenze, tutte difficili. Ai 
bordi dello «stanzone» gli 
striscioni della Fatme, della 
Elmer e di tante altre azien

de. I toni degli interventi ov
viamente erano preoccupati, 
di chi teme che gli imprendi
tori romani e stranieri stiano 
smantellando pezzo dopo 
pezzo il tessuto economico 
della capitale. Nonostante 
questo però, nonostante le 
tante «emergenze» dì cui si è 
discusso ieri, l'assemblea 
non si è limitata alla denun
cia. Insomma l'incontro con 
il sindaco è stata l'occasione 
non solo per parlare delle 
vertenze, non per fare un e-
lenco di «lamentele», ma per 
parlare del futuro di Roma, 
di come può superare la sua 
crisi, di come può uscire dal 
«tunnel». Insomma si è di
scusso dì come la classe ope
raia vuole disegnare una 
nuova città. Su questo si è in
centrato anche l'intervento 
del sindaco, il compagno 
Ugo Vetere che ha portato ai 
lavoratori il saluto e la soli
darietà dell'intera giunta ca
pitolina. 

Vetere ha ricordato che 
tutta la polìtica dell'ammini
strazione mira a dare una 
prospettiva alla capitale, che 
sia fondata sullo sviluppo di 
settori come quelli dell'elet
tronica, dell'Informatica, 
della ricerca applicata. Ro
ma, insomma, deve diventa
re non solo una capitale am
ministrativa del paese, ma 
anche uno dei suoi fonda
mentali centri economici, 

«non certo trasformandosi in 
una città di ciminiere — ha 
detto ancora Vetere — ma 
trasformandosi in un polo di 
progresso tecnologico nazio
nale. In questo modo potrà 
realizzare la propria ambi
zione di assumere una fun
zione importante non sola
mente nell'Europa ma anche 
nella vasta area mediterra
nea collegata a quella euro
pea». 

Vetere ha anche ricordato 
come la recente riunione in 
Campidoglio con gli espo
nenti del mondo economico 
e finanziario* con banche e 
imprenditori, a proposito 
della «strategia» dell'ammi
nistrazione per la costruzio
ne della «zona direzionale», 

abbia sottolineato la conver
genza fra gli interessi citta
dini e quelli dell'lmprendito-
rla privata e pubblica, che 
può concretizzarsi, subito, 
nella realizzazione di grandi 
opere d'urbanizzazione. «Con 
queste idee-forza — ha detto 
Il sindaco — che hanno l'o
biettivo di garantire gli at
tuali livelli d'occupazione, di 
creare nuovi posti di lavoro, 
si può affrontare anche la 
vertenza Autovox». Ecco per
ché — ha concluso il compa
gno Vetere — «nel prossimi 
giorni riceverò in Campido
glio la direzione aziendale 
per discutere i problemi del
la fabbrica». Insomma, la 
giunta capitolina, ancora 
una volta, si è schierata: è 
dalla parte del lavoratori. 

Il PRI nella giunta regionale: 
Incontro DC, PSI, PSDI e PLI 
Delegazioni della DC, del PSI, del PSDI e del PLI hanno 

discusso ieri i problemi connessi con il probabile ingresso del 
PRI nella giunta regionale. Come noto finora il partito re
pubblicano, pur facendo parte della maggioranza, non ha 
partecipato direttamente all'esecutivo. All'ultimo congresso 
regionale il PRI ha però avanzato la proposta di entrarvi. 

Nel corso della riunione — come afferma una' nota — le 
delegazioni dei partiti hanno accertato l'esistenza di «signifi
cative convergenze». I partiti torneranno a riunirsi venerdì 
prossimo per le proposte conclusive. 

Microfono aperto davanti alle scuole romane. Cosa vogliono i giovani? Mamiani/1 

Il bisogno di far politica 
Il movimento per la pace che fine ha fatto? - La Polonia, i partiti, il riflusso - Una discussione incalzante - Dopo gli anni «caldi» 
ritorna con durezza la selezione - Vecchie abitudini con una nuova filosofia - Un nuovo linguaggio tutto da imparare 

•Secondo me i giornalisti 
fanno male a ridurre tutta la 
questione del nostro rapporto 
con la politica al tema della 
pace. È poi bisognerebbe a-
nalizzarlo meglio.. sì, è stato 
un fatto molto grosso, che ha 
coinvolto migliaia di studenti 
—solo dalla nostra scuola ab
biamo partecipilo in quattro
cento alla marcia —: ci siamo 
ritrovati tutti insieme, uniti, a 
dire fuori l'Italia dalla Nato, 
eccetera, ma questo non può 
bastare per parlare di nuova 
politicizzazione dei giovani: 

«Tra l'altro il problema 
della pace praticamen te è ca
duto dopo Natale...»; «io non 
parlerei di un momento di 
caduta, ma di un processo di 
caduta che ancora non è stato 
seriamente spiegato. E qui ci 
metto dentro tutto il resto, il 
rapporto con i partiti, le isti
tuzioni, il lavoro, il sociale. E 
guarda che la nostra è una si
tuazione particolare rispetto 
alle altre scuole, dove si ten
gono ancora le assemblee 
mensilmente. L'ultima si è 
fatta sulla Polonia...: *E'pro
prio la Polonia che ha contri
buito a far cadere il tema del
la pace»; *no, io non sono mol
to d'accordo; il moumento 
pacifista ha tutte le carte in 

regola per intervenire e criti
care i fatti di Polonia: 'Ma se 
ti ricordi, alla manifestazione 
per la Polonia c'era molto 
meno gente che a quella del
la pace..». 

Parliamo da pochi minuti, 
e la discussione è già accesa, 
incalzante. Si parla di pace, di 
politica, di impegno con gli 
studenti del Mamiam. Forse 
che m questa scuola, rocca
forte di 'gloriose» battaglie 
studentesche pre e post ses
santotto, si è fermato il tem
po? Evidentemente no, e non 
ci vuole molto a capirlo. Mi
nacciati dalla guerra atomica, 
col terrorismo sotto gli occhi 
fin da piccolissimi, assoluta
mente estranei, perché nati 
dopo, alle grandi speranze 
degli anni 60, tutt'al più ne 
pagano le molte disillusioni. 
Questi ragazzi sanno di crisi, 
di P2, di corruttori e corrotti, 
di imbrogli; ma esprimono, 
forse loro malgrado, una sor
ta di sufficiente indiffeienza, 
implacabile e venata di iro
nia, quella di chi prende le 
distanze, anche se non rinun
cia a trattare. E' forse questo 
che chiamiamo rifiuto della 
politica, sfiducia nei partiti, 
riflusso? 

'Non si può parlare di ri

flusso, perché non c'è stato il 
flusso. Comunque a me sem
bra che ci sia molta voglia di 
partecipare. Un bisogno, di
rei, moderato, di partecipa
zione...: Giancarlo, II liceo, 
tende un po'a monopolizzare 
il discorso (*sto qui quanto 
vuoi, tanto ho fatto sega*), 
mentre Alessio. Emanuele, 
Bernardo OH pentito; lo 
prende m giro Giancarlo, 
perché è passato da DP alla 
FGCI, che al Mamiani orga
nizza oltre quaranta ragazzi) 
e molti altri, fanno la spola 
tra l'atrio e la classe (*vado a 
dire che stiamo ,'acendo l'in
tervista e torno*). 

Ma che vuol dire un biso
gno moderato ii partecipa
zione? 'Vuol dire che i giova
ni come noi non hanno cono
sciuto la conflittualità politi
ca — mi spiega Giancarlo — e 
si sentono un po' estranei a 
certi temi del sociale, che vi
vono intorno alla nostra 
scuola:gli sfrattati del Trion
fale, la gente che rivendica il 
cinema Dona come centro 
sociale ecc. E' D che dovrem
mo riuscire a portare gli stu
denti: E invece? *E invece la 
scuola è un po' un'isola ri
spetto alla realtà: Ma sulla 
pace, sulla Polonia, siete usa

ti... 'Infatti su questi grandi 
temi — spiega Emanuele — 
la scuola ha risposto molto 
bene. L'importante è comun
que individuare alcuni obiet
tivi sui q uali i ragazzi si sen to
no coinvolti*. 

«Certo — continua Alessio 
— molte cose sono cambine 
rispetto agli anni 'caldi'. La 
figura del leader, per esem
pio, non esiste più. C'è quello 
che prende più spesso la pa
rola in assemblea, e al quale i 
più giovani, i ginnasiali, fan
no riferimento, ma c'è un 
rapporto più critico con lui: 
'Magari è uno che ha presti
gio, perchè è capace — ag
giunge Bernardo — ma non 
c'è demagogia tra noi: 

E il rapporto con lo studio, 
gli insegnanti? *Un vero e 
proprio ritorno indietro — è 
il coro sconsolato — perfino 
con i professori di sinistra ab
biamo perso il nostro potere 
contrattuale. E' tornata l'in
terrogazione, e basta. Dopo il 
settantotto, settantanove da 
parte delle sinistre c'è stato 
un recupero dei vecchi valo
ri, della mtransingenza. Io 
sono dello Sperimentale — 
mi spiega Alessio — ma an
che il et si è adagiati, ci si è 
appiattiti sui programmi. 11 

fatto è che la reazione ha po
sto tanti di quegli ostacoli al 
nnnovamento della scuola, 
provocando frustrazione... e 
poi la confusione del '77... co
sì di fronte al caos, il profes
sore comunista torna al vec
chio rigore operaio* Forse ci 
voleva-. 'Intendiamoci — 
specifica Giancarlo — noi ci 
opponiamo alla teoria del 6 
politico e riteniamo anche 

f i usta la selezione. Ma non al-
improwiso: solo l'anno 

scorso ci sono stati il 30% di 
bocciati! Se la preparazione 
non è quella dovuta, non si 
può punire chi non è prepara
to per colpa di altri: Ma allo
ra di chi è la colpa? 'Soprat
tutto degli insegnanti, e poi 
delle riforme che non si sono 
fatte, di questo clima soffo
cante che c'è nella scuola ita
liana». 

Torna in ballo la politica; e 
quel che viene fuori è, come 
dice Giancarlo, un bisogno di 
partecipare, per molti nu uo
vo. Un bisogno tuttavia estre
mamente generico, fondato 
sui grandi valori, sulle grandi 
domande; 'Facciamo grandi 
brindisi alla pace, al comuni
smo; è emozionante...: Que
sta faccenda dei brindisi sem

bra una peculiarità del Ma
rmarti. forse gioca l'estrazione 
sociale medio alta del quar
tiere, i ragazzi scoprono l'o
steria «e le abitudini culturali 
dei nostri nonni: Anche se ci 
sono i •cannaroli», ma «che e* 
entra, lo spinello lo fumiamo 
un po' tutti, però il vino è me-
gho* C'è tutta una filosofia 
dietro queste parole, che par
te dallo stare insieme, per ar
rivare magari anche allo 
sballo. «Sappiamo benissimo 
che è un rito colletuvo, ma è 
centomila volte meglio dell' 
eroina o dell'acido: 

Dileguati i fascisti del Van
ni, *quattro squallidi; quelli 
di Terza Posizione da piazza 
dei Quiriti, completamente 
assente dalla scuola anche 
Autonomia Operaia o Lotta 
Continua, occasioni di scontri 
al Mamiam non ce ne sono 
più. Qualcosa di nuovo e di 
molto diverso viene avanti, 
anche se tutto potrebbe appa
rire fermo in questo assolato 
cortile in cui si chiacchiera, si 
fuma e si gioca a pallone Di
menticato il linguaggio un 
po' nostalgico deitazebao, ce 
n'è un altro che dovremo im
parare ad intendere. 

Tìta Volpa 

. } 
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Assenteismo: il magistrato Armati va avanti e ora si aspettano clamorosi sviluppi 

L'inchiesta arriva ai dirigenti 
// giudice ora comincia a mettere 

il naso nei «certificati medici» 
Intanto il Sostituto procuratore Infelisi ha concesso la libertà provvisoria alla dipendente delle Poste e a 
un tecnico dell'Inps che erano stati arrestati nei giorni scorsi - Quante sono le* malattie inventate? 

Timbravano i cartellini del
le presenze in ospedale al po
sto dei colleghi, che arrivavno 
in ritardo, «staccavano» in an
ticipo, o peggio ancora non an
davano proprio a lavorare. Più 
o meno gravi a seconda dei ca
si, sono queste le accuse che il 
sostituto procuratore Giancar
lo Armati ha contestato a o-
gnuno dei trenta paramedici 
incriminati per assenteismo, 
cioè truffa e falso ai danni del
le amministrazioni ospedalie
re del San Camillo, del Forla-
nini e del Policlinico Umberto 
I. 

Così si difendono i dipendenti 
del San Camillo: c'è troppa 

folla e non possiamo firmare 

«Una sola volta ho pregato un amico 
di timbrare per me il cartellino» 

«Ma lo sapete dov'è che ogni 
giorno siamo costretti a firma
re il cartellino? In un budello, 
un corridoio strettissimo dove 
si accalcano insieme centinaia 
e centinaia di persone. Ecco, 
guarda queste foto, forse cosi ti 
rendi conto meglio della situa
zione. Ci sono tante donne che 
lavorano al San Camillo e che 
vanno a timbrare il cartellino 
portandosi dietro i bambini 
piccoli, dopo che sono andati a 
prenderli al nido. Vuoi che si 
infilino in mezzo a questa folla 
che si spinge, si urta, col ri
schio che i figli riamngano 
soffocati? No, e allora si è dif
fusa la abitudine di pregare un 
collega di firmare per loro il 
cartellino, pur di evitare que
sta terribile ressa». Così si di
fende un operaio del San Ca
millo, incriminato da Armati 
per assenteismo, per l'imbro
glio dei cartellini. Dietro la 
porta dell'ufficio del magi
strato ce n'è un folto gruppo. 
Sono i paramedici interrogati 
ieri dal giudice, i loro colleghi, 
c'è Santoro, un del consiglio 
dei delegati del San Camillo, 
Cisl, che li ha accompagnati. 
Santoro è più accondiscenden
te. Chiediamo: un po' debole 
questa storia del corridoio 
stretto... «Va bene — risponde 
— lo ammettiamo, abbiamo 
sbagliato, lo riconosciamo. Ma 
non ci si può lanciare addosso 

accuse così pesanti, non ci si 
può mettere certo in galera 
per così poco. Adesso nell'o
spedale c'è paura, c'è addirit
tura un clima di terrore. Poi ci 
teniamo a denunciare i disagi 
in cui siamo costretti a lavora
re. Perché non si mettono sot
to accusa pure quelli? Perché 
tutto è stato affidato alla magi
stratura? Gli accusati sono sta
ti sospesi dall'ospedale per set
te giorni senza nessuna indagi
ne e l'hanno accettato». 

«Sono un invalido, mi occu
po al San Camillo della pulizia 
dei viali. Siamo soltanto in tre 
in organico e non ce la faccia
mo a coprire tutto il lavoro che 
c'è da fare. Una volta mi sono 
fatto timbrare il cartellino da 
un collega. Io avevo dimenti
cato di farlo e così gli ho tele
fonato pregando di farlo lui al 
mio posto. L'ispettore l'ha vi
sto, e adesso eccomi qua, addi
tato da tutti come colpevole di 
chissà che cosa». 

I dipendenti incriminati ce 
l'anno poi con chi ha denun
ciato gli illeciti alla magistra
tura, con i sorveglianti che 
non avevano il compito di sor
vegliare, con la promessa non 
mantenuta che — una volta 
scoperta la truffa — si sarebbe 
proceduto soltanto a sanzioni 
amministrative. Una assem
blea dell'ospedale San Camil

lo ha respinto tutte le proce
dure interne adottate nei con
fronti dei sospesi e ne ha chie
sto la reintegrazione, in un vo
lantino i dipendenti si lamen
tano perché i quindici del San 
Camillo non sono mai stati in
viati alla commissione disci
plinare. Protestano infine per 
lo stato di abbandono dei car

tellini e i disagi sopportati per 
riuscire a firmarli. Infine chie
dono l'assunzione di nuovo 
personale per poter diminuire 
gli straordinari. Questi punti 
— dicono — li abbiamo decisi 
in assemblea, i vertici sindaca
li — si lamentano — non han
no preso posizione sul proble
ma. 

«Una realtà difficile» 
Un intervento del pretore del Lavoro, Gianfran
co Ausili, sull'inchiesta del giudice Armati 

«L'assenteismo ha sempre delle motivazioni complesse. Noi 
pretori del lavoro — ha commentato il dottor Gianfranco Ausili 
— interveniamo soltanto nei rapporti in cui il datore di lavoro è 
un privato e sia minacciato il posto. Nei pubblici dipendenti, 
tranne casi gravissimi, non esiste, la destituzione d'opera, bensì 
ci sono provvedimenti disciplinari. Va detto però che molto spes
so la mancanza di infrastrutture pubbliche, come gli asili nido, o 
la scarsissima organizzazione del lavoro nei pubblici uffici, che 
di certo non incentivano il lavoratore, possono essere tra le cause 
del fenomeno assenteismo». 

«La conservazione del posto — ha detto ancora il pretore com
mentando le recenti inchieste giudiziarie — è certamente uno 
degli obiettivi di una moderna magistratura. Per l'assenteismo, 
però credo che anche il sindacato abbia delle responsabilità: non 
sempre infatti, si è fatto interprete nel dialogo tra i lavoratori. 
Una coscienza lavorativa deve — ha concluso il magistrato — 
anche partire dal sindacato, nel suo insieme, al di là delle giustis
sime rivendicazioni che esso pone*. 

Ieri mattina il giudice ne ha 
interrogati undici, operai e di
pendenti del San Camillo, fra 
cui una puericultrice e un'in
fermiera; due del Forlanini, e 
altri due del Policlinico. Tutte 
le accuse girano sempre intor
no ai famigerati cartellini: solo 
in quattro casi c'è l'accusa di 
doppio lavoro. Due dipendenti 
degli ospedali sono stati sor
presi durante le ore di servizio 
ai picchetti degli ippodromi, 
due invece risultavano in una 
clinica privata. Il viavai nell' 
ufficio del dottro Armati è an
dato avanti fin nella tarda 
mattinata, e proseguirà doma
ni con l'interrogatorio di altri 
quindici colpiti dall'ordine di 
comparizione. E pare che que
sta sia solo la prima manche 
dell'inchiesta sull'assenteismo 
sul fronte ospedaliero: in arri
vo ci sarebbe un'altra raffica 
di comunicazioni giudiziarie e 
ordini di comparizione dello 
stesso magistrato. Questa volta 
riguarderebbero non tanto i 
dipendenti degli ospedali, ma 
i vertici e le direzioni sanita
rie, le loro responsabilità nel 
non essere intervenuti a sana
re insopportabili situazioni di 
assenteismo e di infrazioni ai 
regolamenti per il personale. 

In particolare per il San Ca
millo sembra che fosse piutto
sto arduo controllare entrata e 
uscita dei dipendenti: per tre
mila lavoratori ci sarebbero 
stati, all'epoca dei controlli or
dinati dalla magistratura, sol
tanto due orologi segnatempo 
per verificare le entrate e le 
uscite, gli altri erano tutti rot
ti. L'inchiesta di Armati sui 
paramedici parte esattamente 
da una domenica di novembre 
dell'anno scorso, il 29, quando 
fu svolta una indagine a tappe
to sulle presenze dei dipèn
denti ospedalieri al loro posto 
di lavoro, in straordinario per
ché era un giorno festivo. 

Anche sul fronte dei mini
steriali assenteisti le iniziative 
della magistratura vanno a-
vanti. Il sostituto procuratore 
Infelisi ha concesso la libertà 
provvisoria alla dipendente 
delle Poste Maria Ferraguto e 
al tecnico dell'Inps Pericle Sa
batini. Dovranno rispondere 
di truffa e falso, ma ormai l'in
chiesta sul loro conto è conclu
sa e non c'era più motivo per 
tenerli dentro. 

Nel mirino, a partire da og
gi, infine, ci saranno i medici 
che hanno permesso ai pubbli
ci dipendenti con i loro certifi
cati, di rimanere assenti dagli 
uffici per centinaia di giorni. 
Toccherà al dottor Larocca, un 
medico legale che ha oltre 
vent'anni è perito d'ufficio per 
il tribunale, esaminare la vo
luminosa documentazione sul
le malattie denunciate dai di
pendenti pubblici e copia dei 
certificati sequestrati nel corso 
delle indagini. Il compito è 
stato affidato al perito dallo 
stesso Infelisi: dovrà stabilire 
se i certificati dei dipendenti 
dell'aeroporto di Fiumicino, 
della Regione, del Comune e 
degli enti parastatali che han
no consentito un incredibile 
numero di assenze siano rego
lari. e se effettivamente gli in
teressati soffrivano dei distur
bi denunciati. Fra qualche 
tempo si conosceranno i primi 
risultati. 

A Roma sono circa cinquantamila 

Handicappati: 
manifestazione 
al Campidoglio 
per non essere 
più emarginati 

All'incontro hanno partecipato gli assesso
ri alla scuola e alla sanità Pinto e Prisco 

Signori assenteisti 
accomodatevi 
a Versailles 

C'era una volta in Francia, un re spiritoso e originale. 
Molto ambizioso e molto potente. La sua maggiore preoc-
cupazione era lo Stato, che gli sembrava debole, e che non 
voleva spartire con nessuno. Gli amici non lo chiamavano 
con il suo vero nome, che era Luigi, bensì Sole. Re Sole. I 
funzionari dell'apparato dello Stato erano i nobili della 
sua corte che dirigevano ì suoi 'ministeri: • 

Ma // re sole non li voleva intorno, perché i nobili, pro
prio per il fatto di essere nobili, e quindi spesso di rango 
pari a quello del Re, qualche volta cercavano di diventare 
potenti come lui. Organizzavano congiure e complotti 
quasi ogni giorno, ed erano perciò dei lavoratori instan
cabili. Afa il Re li sistemò, facendogli passare ogni voglia 
di lavorare. * - -

Costruì a Versailles, in campagna, una magnifica villa,. 
e invitò l nobili a stabilirsi alla sua corte campagnola. 
Organizzò per loro delle magnifiche feste e delle splendi
de battute di caccia, pagandoli profumatamente per le 
loro mansioni, anche se di fatto non le svolgevano più. I 
nobili ci cascarono, andarono a Versailles, lasciando vuo
ti i loro uffici parigini. 

Re Sole, per sostituirli e per far funzionare lo Stato, 
chiamò alla corte i borghesi, e costruì una efficacissima 
burocrazìa. Che importanza aveva, pagare doppi stipendi, 
se non doveva spartire il potere più con nessuno? A quel 
tempo i giudici erano molto poco ficcanaso, e nessuno 
andò a Versailles a dire a quei nobili: voi slete assenteisti. 
Così tutto andò benissimo per tanti anni. 

«In questo ministero non lavoriamo perché...» 
Sulla carta funziona tutto 

benissimo al ministero delle 
Poste. Sulla carta. La pro
duttività degli impiegati è 
alta, altissima. Sulla carta 
vuol dire questo: se gli impie
gati in un settore, prendiamo 
quello della lavorazione delle 
schede, sono mille, e le sche
de da perforare al giorno so
no diecimila, le si divide tra 
gli Impiegati. Risulta così 
che ciascuno ha fatto al gior
no 10 schede. Dieci schede si 
fanno In mezz'ora. Per il re
sto della giornata che fanno 
gli impiegati? Non importa, 
per il direttore di quella se
zione, la produttività è al 
100%. 

E questo calcolo si può fa
re soltanto In quel settori che 
producono tpezzl» quantifi
cabili; negli uffici ammini
strativi stabilire la produtti
vità è una operazione Impos
sibile. Tant'é che 11 ministero 
delle Poste non aumenta II 
prezzo del francobolli (un al
tro esemplo) In base al costo 
del lavoro, come sarebbe ra
gionevole supporre, ma In 
base agli indici di Inflazione. 
DI fatto, quanto gli costa per 
esemplo recapitare una let
tera, il ministero non lo sa, 
non gli Interessa. Scopriamo 
così paradossalmente, par
landone con gli Impiegati nel 
pieno dell'ondata antl-as-
sente'.sta, che l'assenteismo 
nel ministeri, è un falso pro
blema. Certo che esiste II fe
nomeno, è perfino Istituzio

nalizzato. Nel *codice» dell' 
impiegato ci sono delle nor
me non scrìtte ma perfetta
mente funzionanti. Qualche 
esempio? 

E' un'abitudine per ì di
pendenti firmare per i loro 
colleghi anche quando que
sti non si presentano al lavo
ro. Ora però accade che ogni 
tanto qualche impiegato si 
prende un giorno di congedo. 
Allora* la sera prima, uscen
do dall'ufficio, ha l'accortez
za di segnare sul cartellino*, 
assieme alla sua firma, una 
piccola «C» (che sta per con
gedo). E' un segnale: i suol 
colleghi, il giorno successivo, 
non vedendolo In ufficio, 
non dovranno Ormare per 
lui, perché è stato autorizza
to dal dirìgente a assentarsi. 

Esiste l'assenteismo dun
que e esiste anche ti doppio 
lavoro: Il primo riguarda un 
po' tutti, Il secondo una mi
noranza 'organizzata* di as
senteisti Incalliti. Sono quelli 
che non vedono di buon oc
chio chi parli di riorganizza
zione degli uffici, di raziona
lizzazione del compiti, di tra
sformazione insomma, di 
questi apparati tanto como
di. L'omertà e la complicità 
con l'amministrazione che 
copre 11 dolce far nulla, for
ma un muro di compatto si
lenzio per chi cerca di parla
re con loro. Afa.'.' compito di 
spezzare questa omertà e di 
condurre dentro l'apparato 
una battaglia per il rinnova

mento delle strutture azien
dali, a chi spetta? Come mai 
su questo terreno le organiz
zazioni sindacali segnano il 
passo? 

Si scopre così che alle Po
ste c'è una Cisl molto forte, 
ma forse un po' 'atipica»: 
questo sindacato sembra in
teressato, più che alle lotte, a 
organizzare il consenso at
torno al gruppo dirìgente, si 
dice che organizza il consen
so dei lavoratori con la diri
genza, che partecipi alla ge
stione delle assunzioni, e 
che, in questi giorni di buria
na provocati dall'inchiesta 
giudiziaria, qualche cislino 
addirittura va in giro 'tran
quillizzando» la gente. Va :n 
giro a dire che tra 20 giorni, 
finita quest'inchiesta, si ri
comincia come prima a far 
tardi, ad andarsene presto, a 
non ventre per niente. E si 
scopre, che al Ministero, c'è 
anche la UH, meno forte ma 
anche lei Interessata a sfrut
tare piccole clientele (duran
te il perìodo in cui il ministro 
delle Poste era 11 socialdemo
cratico DI Olesl, gli iscritti 
aumentarono d'un colpo, 
raggiungendo vetta mal vi
ste). Ed sta una piccolissima 
Cgll che non organizza il 
consenso, non gestisce le as
sunzioni, e non ha la forza 
per contrastare le altre due 
organizzazioni sindacali. 

Abbiamo detto che se lo si 
analizza da dentro il mini
stero, l'assenteismo diventa 

un falso problema. L'appara
to è fantasma, il ministero è 
altrove. Che vuol dire? Il 
'cervello» è altrove. E' all'I-
talposte, un'azienda del 
gruppo Irì, che media il rap
porto tra l'amministrazione 
e gli appalti. Per questa sua 
funzione, prende il 7% del 
totale della commessa, e 
mentre l'ufficio programma
zione del ministero si limita 
a controllare 3 o 4 pratiche 
all'anno, I progetti di costru
zione dei nuovi uffici, se 11 
fanno i privati. E se questi 
geometri deprofessìonalizza-
ti nel controllare si accorgo
no che ritalposte ha combi
nato qualche guaio e lo de
nunciano all'ufficio superio
re, la pratica viene avocata 
centralmente. Centralmen
te, passa il controllo della 
progettazione «straordina
ria», efficace invenzione les
sicale che sottrae al compar
timenti decentrati tutte le lo
ro funzioni. Il »centro», che 
comincia con I direttoti di 
sezione, si forma per coopta
zione, attraverso le nomine 
del ministro stesso. Tutti uo
mini fidati, per l quali gli uf
fici funzionano al massimo 
della produttività. 

Un altro esemplo di qual è 
ti vero ministero e di come si 
Intreccia a quello fantasma, 
è la meccanizzazione. Il pla
no di meccanizzazione sot
tratto all'ufficio tecnico delle 
poste, fu affidato alla Elsag, 
una ditta legata aWItalposte. 

Alla presidenza della Elsag, 
c'è Ponsigllone, ex direttore 
generale del ministero Poste 
e Telegrafi ora dimissiona
rio. 

Ma come si fa nel caso di 
questo ministero, a pensare 
che l'orario flessibile è la pa
nacea dell'assenteismo? GII 
stessi edifìci sono organizza
ti per avere una vita interna 
certo non di lavoro: nei due 
palazzoni ci sono 2 uffici po
stali, due banche, una coope
rativa di generi alimentari e 
casalinghi, due tabaccai che 
vendono anche articoli da 
regalo, pelletterìa ed abiti, 7 
bar, 2 mense. L'unica cosa — 
dicono i lavoratori — che 
manca, è il parrucchiere per 
signore ed il barbiere. L'asilo 
nido che veramente serviva e 
che doveva essere realizzato 
nella palazzina sociale, non è 
stato fatto, così chi ha figli 
piccoli deve far tardi la mat
tina-

Perche dentro il palazzo ci 
sono tutti questi «servizi»? Se 
ci fosse del lavoro da svolge» 
re, a nessuno sarebbe venuto 
in mente di introdurli. Ma 
lavoro non ce n'è. Le scriva
nie sono lucide e vuole. «TI 
mio lavoro — dice un Impie
gato — consiste nello scrive
re circa una lettera al mese. 
E non c'è nei miei cassetti, 
della posta inevasa. Nessuno 
mi da nulla da fare*. Chi è 
l'assenteista? 

• n.r. 

E Infelisi estese l'indagine 
anche agli uffici giudixiari 

Prima di andare a ficcare il naso negli affari degli altri prov
vedete a fare un po' di pulizia nei panni sporchi di casa vostra. 
Qualcuno deve aver protestato così, con il sostituto procuratore 
Luciano Infelisi che na così esteso l'indagine sull'assenteismo a 
tutti gli uffici giudiziari e al ministero di Grazia e Giustizia. In 
pratica il magistrato indaga sul suo stesso ufficio e immaginiamo 
che il suo segretario e la sua dattilografa che lavorano a contatto 
di gomito con il giudice siano in questi giorni superefficienti, 
inappuntabili e in perfetto orario. 

Cancellieri, coadiutori, dattilografi e personale ausiliario ieri 
mattina, per la prima volta, sono stati chiamati nell'ufficio del 
primo dirigente a firmare la presenza e l'orario di arrivo e quelli 
che sono arrivati con un quarto d'ora di ritardo hanno sudato 
freddo per tutta la giornata. Ieri mattina nei corridoi di palazzo 
di giustizia c'è stato uno strano deserto, niente impiegati a spasso 
per le scale e nei corridoi, pochissima al baretto interno per il 
solito caffè di meta mattina e le quattro hiacchiere con i colleghì 
e il barista. Ma ormai quel che è latto è fatto: sotto accusa sono le 
magagne dell'81. 

• Un mese fa si è chiuso l'an
no internazionale dell'handi
cappato. L'81 doveva servire a 
sollecitare interventi e misure 
per superare l'emarginazione, 
la ghettizzazione dei portatori 
di handicap. E per dodici mesi 
molto si è detto, e alcune cose 
sono state fatte, anche di pre
stigio. Per esempio, a Roma, si 
è tenuta l'olimpiade degli 
handicappati che è servita a 
mostrare, forse per la prima 
volta, attraverso i teleschermi, 
una realtà ai più sconosciuta: 
che gli handicappati non sono 
diversi. 

Ma poi, nella vita di ogni 
gorno, per esempio quando si 
devono inserire i ragazzi para
plegici in una scuola, assistia
mo al vergognoso rifiuto di ge
nitori che non vogliono che i 
loro figli, «sani», entrino in 
contatto con gli handicappati. 
Di questi episodi, purtroppo, 
sono piene le cronache. Ma, 
senza andare a ricercare la 
«notizia», basta guardarsi at
torno per rendersi conto che 
l'anno internazionale dell' 
handicappato non è servito a 
gran che per U senso comune. 
Difficoltà, enormi difficoltà 
c'erano prima e continuano 
anche ora a sussistere. 

Per denunciare questa si
tuazione, ieri mattina, si è te
nuta una grossa manifestazio
ne — incontro in Campido
glio, organizzata dalla Comu
nità di S. Egidio, dal Csp e dal
la Solidarietà popolare. Vi 
hanno anche aderito la Comu
nità di Capodarco, e il Comita
to romano per la difesa dei di
ritti costituzionali dell'handi
cappato. 

All'incontro sono interve
nuti gli assessori alla scuola e 
alla sanità, Roberta Pinto e 
Franca Prisco. A Roma, non 
dimentichiamolo, ci sono 50 
mila handicappati, una enor
me realtà di cui non si possono 
più sottovalutare i problemi. 

Finora gli aiuti, gli inter
venti, hanno avuto un taglio 
essenzialmente paternalistico. 
È tempo, ormai — è stato detto 
durante l'incontro — che la 
scuola e la città intera si fac
ciano carico dei problemi di o-
gnuno. «Non si può cambiare 
la nostra vita, la scuola e la cit
tà senza cambiare i rapporti 
tra chi è forte con chi è debo
le». Questo è uno slogan, della 
manifestazione di ieri, ed è 
scritto su un volantino distri
buito in piazza Campidoglio. 
La firma del volantino è «i 
pulcinella!» È forse questa la 
condizione in cui devono con
tinuare a vivere cinquantami
la cittadini romani? 

Nel .corso dell'anno appena 
trascorso, là giunta comunale 
in vari momenti ha preso gros
si impegni, nei confronti degli 
handicappati e anche nei con
fronti delle loro famiglie 
(molte di queste associate nel-
ì'Anffas). Ora, molti dei pro
getti, molti degli impegni ri
schiano di naufragare di fron
te ad un dato reale e dramma
tico: i tagli della spesa pubbli
ca, decisi dal governo signifi
cano anche meno soldi per 1* 
assistenza, meno soldi per gli 
interventi socio-sanitari dei 
Comuni. 
- Così che le Unita territoriali 

di riabilitazione (UTR) poco 
possono fare per la scarsità di 
finanziamenti e di personale, e 
le famiglie sono costrette a ri
volgersi ai privati, agli istituti 
tipo Don Guanella o Cottolen-
go, da dove con molta probabi
lità i ragazzi handicappati non 
usciranno mai più. 

Qualcosa si è fatto per spez
zare le barriere architettoni
che — per esempio all'Ana
grafe c'è ora una passerella e 
alcuni parcheggi prevedono le 
zone per la sosta delle vetture 
degli handicappati — ma non 
basta. 
. Ma cosa ne è stato del pro

getto di convenzioni con t taxi? 
E degli autobus speciali? Pro
babilmente queste mancate 
realizzazioni sono ancora una 
volta addebitabili ai tagli del
la spesa pubblica. 

Ma una cosa può essere fatta 
e subito. Si possono esercitare 
controlli severi affinché i par
cheggi delle automobili sui 
marciapiedi siano severamen
te puniti, perché impediscono 
il passaggio delle carrozzelle. 
E per questo sollecitiamo 
provvedimenti dell'assessore 
al traffico e anche del coman
do dei vigili urbani. 

Ma non è tutto. Prioritario è 
l'intervento sulle barriere cul
turali, perché la gente cambi il 
suo atteggiamento. E in questo 
senso un grande contributo 
potrà, può venire dai mass me
dia. Dice Augusto Battaglia, 
della Comunità di Capodarco: 
•Bisogna fate prima di tutto 
informazione, poi qualcosa 
cambierà». 

Frosinone 
la Sitel 

non rispetta 
gli impegni 

I lavoratori ex Sitel di Frosi
none e Sora denunciano gravi 
ritardi nell'assunzione di ope
rai ed impiegati da parte della 
società SIRTI. I lavoratori 
hanno inviato telegrammi di 
sollecito al ministero del La
voro, alla segreteria nazionale 
FLM, alla SIP direzione gene
rale ed alla SIRTI di Milano 
per il rispetto del verbale d'ac
cordo sottoscritto. 

La società SIRTI non è an
cora soddisfatta dei risultati fi
nora raggiunti sul costo del la
voro (eliminazioni scatti di an
zianità, abbassamento dei li
velli di inquadramento di nu
mero due-tre categorie per la
voratori, prepensionamento) 
ora non vuole più assumere 
personale dando la colpa alla 
SIP per mancanza di commes
se. 

Tutto ciò è poco serio e in
comprensibile in quanto la so
cietà SIP asserisce che il pro
gramma è sufficiente per tutto 
l'organico ex Sitel. 

Assemblea 
nelle case 

ex Caltagirone 
L'altro ieri gli occupanti 

delle case ex-Caitagirone han
no tenuto un'assemblea con 
gli esponenti del PSI e del PCI 
della zona di Cinecittà e i con
siglieri comunali comunisti e 
socialisti. -

Al termine dell'assemblea è 
stato votato un documento do
ve si chiede di poter continua
re il dibattito in Campidoglio. 

Si ribadisce inoltre la vali
dità dell'occupazione nella più 
vasta battaglia per il diritto al
la casa. 

Nicola Simone 
sarà curato 
negli USA 

Il vicecapo della «Digos» 
della questura di Roma, Nico
la Simone, rimasto gravemen
te ferito in un attentato com
piuto da terroristi, sì recherà 
negli Stati Uniti d'America, su 
invito del governo americano, 
per beneficiare di cure specia
lizzate di chirurgia plastica. L* 
invito è contenuto ut una let
tera inviata dall'ambasciatore 
americano in Italia, Maxwell 
Rabb, al ministro dell'interno, 
Rognoni, nella quale si offre, a 
nome ed a spese del governo 
degli Stati Uniti, completa as
sistenza nell'ospedale militare 
«Walter Reed». Il ministro Ro
gnoni ha risposto all'amba
sciatore Rabb ringraziandolo 
della gentile offerta che. egli 
ha aggiunto, «il dott. Simone è 
ben lieto di accogliere». 

Dibattito 
sul terrorismo 
a Radio Blu 

Oggi alle ore 17.30 a Radio 
Blu (94.800 mhz) dibattito In 
studio su: «n terrorismo do
po il caso Dozier». 

Al filo diretto con gli a-
scoltatori parteciperanno: 
Franco Calamandrei (Pei), 
Famiano Crucianelll (Pdup), 
Oscar Mamml (Fri), Dino Fe-
llsetti (Psi>. I numeri per In
tervenire sono 493061 e 
4953316. 

S e , s i vogliono 

capire 

e interpretare 

ogni sett imana 

gli avvenimenti 

della politica, 

dell 'economia, 

della cultura. 
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Un architetto del Comune riflette sui suoi compiti e sulla sua professionalità 

Ma allora chi è questo tecnico? 
«Non sono un notaio, né un controllore 

Ecco, il mio ruolo è anche politico» 

Dietro le 
delibere 
dietro ogni 
progetto 
c'è la mano 
dell'esperto, 
ma il suo 
nome rimane 
sconosciuto 

Il Tar decide dopo il ricorso di Caprarola 

D'ora in poi la valle 
di Vico sarà protetta 

Avrebbe estratto in una zona di 170 ettari caolino» alunite - Una lunga storia per 
salvare un territorio ricco di boschi - Solidarietà della gente e delle amministrazioni 

NELLA FOTO 
un tecnico al la
voro e un uffi
cio di architet
to. 

Il tecnico, un grande scono
sciuto al «servizio» della politi
ca. Un personaggio essenziale 
nel processo di formazione 
delle scelte. Eppure, sempre 
nell'ombra. Nessuno sa chi sia 
e cosa faccia, quale sia, in defi
nitiva, il suo mestiere. Pren
diamo il Comune: dietro ogni 
delibera, dietro ogni piano e 
ogni progetto, c'è la sua mano, 
ci sono Te sue competenze, i 
suoi consigli, i suoi studi. Ma 
poi quella delibera non porta 
mai il suo nome. Appunto, il 
tecnico è un «grande scono
sciuto». Allora, cerchiamo di 

capire il senso di questa fun
zione così importante. Po
tremmo dire: rivalutiamo il 
ruolo del tecnico. Ma il ̂ pro
blema non è solo questo. E an
che di comprendere come va 
ricostruita, ridefinita questa 
funzione. Di capire che il tec
nico non è più (non può più 
essere) un notaio, un semplice 
controllore. La sua professio
nalità — si sostiene — non può 
avere soltanto un valore, come 
dire?, «tecnicistico». Anche il 
suo, in generale, è un ruolo po
litico, che va stimolato. 

Rimaniamo all'esempio del 

Comune. E parliamo di questi 
problemi con Stefano Garano, 
47 anni, docente universitario 
alla facoltà di architettura, in 
ruolo in una delle cattedre 
dell'istituto di urbanistica. Dal 
'56 lavora nell'amministrazio
ne comunale. Nel '79 è stato 
chiamato dal sindaco Petrosel-
li come consulente tecnico in 
materia urbanistica. 

•Ma il mio ruolo fu più arti
colato — dice Garano —. I-
struivo una serie di interventi 
e li coordinavo con l'attenta 
supervisione del sindaco. Dal
la questione della 167 ai pro-

I lavoratori picchettano la «Rombo» 

L'azienda è in crisi 
e il padrone svende 

L'azienda è in crisi, la situazione finanziaria è drammatica. E 
allora, l'unica soluzione è vendere il bestiame. Tutto il bestiame. 
Racimolare un po' di soldi e pagare i debiti. È la linea di condotta 
scelta dalla Immobiliare Rombo (dietro cui sembra ci siaTorlo-
nia) per i trecento ettari di terreno sulla via Appia. La direzione 
ha deciso, improvvisamente, di vendere tutto il bestiame (250 
capi, di prima scelta). E gli undicilavoratori ora vedono il posto 
messo in pericolo. Per questo ieri hanno picchettato l'azienda e 
hanno impedito la vendita del bestiame. 

È uno dei tanti casi di smobilitazione delle aziende agricole. 
Non si sa bene se dietro questa manovra (come spesso è successo) 
ci sia un tentativo di dare la terra in mano alla speculazione 
edilizia. Ma il fatto è grave comunque. Non solo perché una 
scelta del genere colpisce l'occupazione, ma anche perché mette
rebbe in discussione quel rilancio dell'agricoltura su cui :! sinda
cato finora s'è battuto. È un caso singolo, certo, ma accanto a 
questo ce ne sono tanti altri. 

I lavoratori hanno quindi deciso di non mollare. Continueran
no a picchettare, coinvolgeranno le forze politiche e sindacali. 

Rieti: 
L'IGA-Sud 
può essere 
riaperta 

Le novanta operaie dell'a
zienda tessile IGA-Sud, a Bor
go Rose, sono asserragliate al
l'interno della loro fabbrica. 
chiusa due mesi fa dal padro
ne e poste in liquidazione. Le 
lavoratrici chiedono un imme
diato confronto con la proprie
tà e la riapertura dello stabili
mento. La Federazione sinda
cale unitaria, dal canto suo, 
continua ad affermare che vi 
sono tutte le condizioni per 
una ripresa produttiva dell'a
zienda, una delle pochissime 
nel vasto comprensorio del Ci-
colano. 

blemi più piccoli, facendo in 
modo che non fossero disgiun
ti dall'idea complessiva, dalle 
finalità che ci si proponeva e ci 
si propone». 

•Quali sono state le questio
ni di fondo che ho affrontato? 
Prendi l'intervento sulle aree 
di edilizia economica e popola
re. Ho curato i rapporti con le 
varie ripartizioni comunali e 
con le aziende statali (SIP, I-
talgas. ENEL), sia dal punto di 
vista amministrativo che da 
quello tecnico. Mi sono inte
ressato. ad esempio, del piano 
167 del Laurentino nell'ulti
ma fase, quando si doveva pro
cedere all'urbanizzazione. Il 
piano, che iniziò nel '74 cozzò 
contro le giuste esigenze poste 
dalla Soprintendenza ai beni 
archeologici e si dovette arri
vare a contatti diretti con l'al-
lora ministro Biasini. I ritro
vamenti di un insediamento e 
di una necropoli preromani ci 
obbligarono a continue va
rianti al piano regolatore ge
nerale. Fu un lavoro difficile 
che ha portato via molto tem
po. . 

Faccio parte, insieme ad al
tri 15 dirigenti comunisti — 
continua Garano — dell'uffi
cio di vigilanza per la costru
zione del quartiere di Torbel-
lamonaca. Questo ufficio ha 
definito il programma e ha ve
rificato i progetti edilizi per un 
quartiere che ospiterà circa 30 
mila abitanti, una città come 
Bologna. L'intera operazione 
partirà nel febbraio dell'82 ed 
oltre alle residenze è previsto 
un centro di settore (USL cen
tri culturali e commerciali, se
de della circoscrizione) che 
servirà gli abitanti del Prene-

stino e del Casilino. Gli edifici 
comunali (circa 11 mila vani) 
saranno pronti entro la fine 
dell'83: contemporaneamente 
si procederà all'allaccio dei 
collettori e al collegamento 
con il GRA, che saranno ter
minati entro i primi dell'83; 
nel frattempo si concluderan
no le edificazioni delle coope
rative e dell'IACP». 

«Ma il fatto che vorrei ricor
dare — aggiunge Garano — è 
il protocollo di intesa fra il Co
mune, TACER, l'Unione indu
striali, la Federlazio, il movi
mento cooperativo, le tre con
federazioni sindacali, cui ha a-
derito quest'anno l'Italstat, 
che fu varato nel '78. Questo 
accordo fu gestito direttamen
te da Buffa, allora assessore al 
PRG, sotto l'amministrazione 
Argan. ed ebbe due verifiche: 
una nel dicembre del '79 ed 
una nel gennaio '81. Il proto
collo è stato l'elemento por
tante, da cui è poi scaturito il 
PPA e gli altri piani. Ha per
messo il mantenimento dei li
velli occupazionali e ha con
vogliato tutte le forze disponi
bili ad affrontare seriamente 
il problema edilizio. Ora viene 
imitato in tutta Italia come 
strumento pertinente di coin
volgimento, attraverso le con
cessioni, di ogni operatore che 
lavori nel campo delle modifi
cazioni urbanistiche». 

Concludendo, Garano e-
sprime la speranza che l'uni
versità aggiorni i suoi settori 
dì ricerca e prepari gli archi
tetti ai compiti di gestione e 
conoscenza dei problemi ine
renti all'amministrazione del
l'urbanistica. 

Stefano Lenzi 

Gli amministratori e la po
polazione di Caprarola sono 
In festa. Il TAR del Lazio ha 
detto no alla devastazione 
della valle del Lago di Vico, 
nel Viterbese. La terza sezio
ne del tribunale ha infatti 
accolto l ricorsi presentati 
dal comune di Caprarola, 
dalla Provincia, dalla Comu
nità montana dei Cimini, da 
molti altri enti ed organismi 
democratici, contro la con
cessione mineraria decisa 
dal ministero dell'Industria 
a favore della SIRMEI. Que
sta avrebbe dovuto estrarre 
caolino, alunite, terre refrat
tarie su una zona di oltre 170 
ettari, situata proprio nel 
cuore della valle di Vico. 

Per quanto è dato sapere 
(non essendo stata ancora 
depositata la sentenza) il 
TAR ha accolto i ricorsi, an
nullando la concessione. Nel 
frattempo, su richiesta della 
amministrazione provincia
le, Il TAR ha deciso anche la 
sospensione della concessio
ne mineraria. Si blocca così 
l'Inizio di eventuali attività 
estrattive. j 

«Questo primo round è sta
to vinto — dice il compagno 
Bruziches sindaco di Capra
rola. Questa sentenza era 
molto attesa. Hanno contri
buito a determinarla l'impe
gno, la collaborazione, la 
mobilitazione di un vasto ar
co di forze democratiche. E 
poi è un passo avanti anche 
per la giurisprudenza: si dà 
ragione agli enti locali piut
tosto che al ministero dell' 
Industria». 

«È un successo delle auto
nomie locali — afferma il 
compagno Sposetti, presi
dente della Provincia di Vi
terbo — premia la politica di 
conservazione e di valorizza
zione dell'ambiente, che le 
giunte di sinistra viterbesi 
stanno portando avanti da 
anni». - - , 

La popolazione caprolatta 
è tuttavia intenzionata a ri
prendere la lotta politica: sa 
infatti che questa grossa bat
taglia non è finita. La SIR-
MEI (una società privata che 
pare si sia ultimamente lega
ta ad un potente gruppo fi
nanziario lombardo), per la 
posta degli interessi in gioco 
potrebbe far ricorso al consi
glio di Stato e ricominciare 
l'iter processuale. 

Di dove in Quando 
«Igitur»: 
la parola 
sconfigge 
la follia 

«Questo racconto si rivolge all'Intelligenza del lettore che 
mette le cose in scena, essa stessa» sta scritto all'inizio di Igitur o 
la Follia d'Elbehnon, frammento narrativo lasciato postumo da 
Stéphane Mallarmé, e dove si possono rinvenire nebulose poten
zialità drammatiche: ma si tratterà pur sempre di quel «solo 
teatro del nostro spirito», di cui il grande poeta francese identifi
cava il prototipo nell'/lmfeto di Shakespeare. 

Novello Adamo, ma in lotta col suo Creatore o con il Caso. 
Igitur (nome avverbiale e di sapore biblico: in latino sta per 
Dunque. Allora) ricerca l'Assoluto. l'Infinito, e lo ritrova nel 
Nulla prenatale, o nei suoi paraggi. Esperienza tutu intima, an
che se evocatrice di oggetti e di ambienti, legati in particolare 
all'ossessione delle ore: «E della Mezzanotte rimane la presenza 
nella visione d'una stanza del tempo ove la misteriosa mobilia 
rattiene un vago frèmito di pensiero ..». 

Materializzare riflessioni e sentimenti così espressi è un ri
schio, un azzardo, anche al di là di quello (il «colpo di dadi» che 
l'uomo gioca col suo destino) ricorrente, qui e altrove, nell'opera 
di Mallarmé. Ci si sono provati, sfruttando comunque il testo con 
molta libertà, e inserendovi citazioni diverse (anche da Leopar* 
di. Nasce l'uomo a fatica I Ed è rischio di morte il nascimento...) 
Alberto Romano e Rita Tamburi, autori, con l'attore Daniele 
Valmaggi. protagonista, e con gli altri del Gruppo Masca: Danie
la D'Arpino, Gabriela Conni. Laura Colombo, Germana Marti
ni. Interviene al pianoforte, dal vivo. Stefano Valmaggi (ma la 
colonna musicale, un vero pot-pourn, è in buona parte registra
ta); costumi e impianto scenico, intonato a un nero notturno e 
ferale nei suoi elementi principali (un grosso armadio, una scala. 
oltre allo strumento già accennato), sono di Amedeo Brogli. 

L'insieme si propone come una sorta di piccola Genesi formato 
domestico (c'è anche, se non erriamo, un'Eva nuda racchiusa. 
per un po', dentro un'enorme sfera verde di plastica, dalle sem
bianze di mela), popolata di figure femminili vanamente simbo
liche, tra le quali prepotente l'immagine della Follia intesa so
prattutto come disordine linguistico, cui Igitur riuscirà a opporre 
la forza e il peso delle parole. In principio era il Verbo. 

Lo spettacolo, che si dà (sino a domenica 7) nella seconda sala 
della Piramide, è impegnativo, per l'uso intrecciato di motivi 
plastici, dinamici, gestuali, sonon, che riservano del resto largo 
spazio alle voci degli interpreti. Poco di realmente nuovo, però, 
in ciascuna delle componenti, e nel loro complesso. Qualche 
tratto più vivo si coglie in aspetti di teatro danzato, che muovono 
da una quasi classica coreografia (Gabriela Conni pare uscir 
fuon da una tela di Degas) per concludersi in un ballo forsenna
to, ma anch'esso, in fondo in fondo, pervaio d'un certo accademi
co sussiego. 

ag.sa. 

«Simona, l'occhio» alla Sala Orfeo 

Che voglie ha questa 
terribile bambina, 

sembra una vedovella! 
•Sono bianchi questi testico

li. Sembrano occhi!» esclama 
quest'adolescente, dimenan
dosi nel malizioso grembiuli-
no nero. Ad essere realisti, si 
tratta, semplicemente, di uova 
ma Simona, creatura filiata 
dal romanzo di Georges Ba-
taille Histoire de l'oeil ha già 
dimostrato che. per entrare 
nel suo regno, è necessario il 
passaporto dell'immaginazio
ne. L'anfratto, a cose teatrali 
fatte, è la cripta della Sala Or
feo: bella, bianca, ampia abba
stanza da contenere le smanie 
della bambina tenibile che s' 
inizia al sesso, portandosi ap
presso un compagno anche lui 
né uomo né bambino. • 
. Evviva il sesso, dunque. Ma 
con moderazione. È senno in
fatti nelle note, dalla regista 
Caterina Merlino, che 
l*«eccesso» di questo Bataille 
1928. è scambiato, volentieri, 
con un po' di «poeticità». Sa
ranno da intendere in questo 

LUCIO FONTANA. Galleria 
2RC, via dei Delfini, 16 fino a 
tutto febbraio; ore 10-13 e 
16.30-20. 

È una violenza fredda, tutta 
mentale, quella che spinge Lu
cio Fontana «aldilà» della su
perficie: tagli, buchi, graffi co
me tentativi di andare oltre il 
conosciuto, di squarciare lo 

senso, dunque, i suoni vischio
si di carillon, che preludono 
alle invenzioni della terribile 
Simona, e quelle campane che, 
a martello, accolgono l'orga
smo quand'è quasi deliquio; o 
quel buio che. fra una scena e 
1 altra, lascia lo spettatore solo 
coi suoi pensieri (desideri). E, 
ancora, le forzosamente appa
rizioni simboliche, che ncono-
sciamo. ormai, quali luoghi fa-
milian alla regista: donne 
mortuarie, bambole e mani
chini Nel mezzo, scorie di i-
perrealismo: l'adolescente si 
masturba, annuncia «faccio pi
pi». la fa. e sviene più volte. 

Ma l'alfabeto erotico di Si
mona non consente l'urlo, solo 
un compitare contratto, un po' 
stizzoso. In fondo, è parso a 
spettacolo concluso più che da 
•inizianda». vedovile. Marcela 
Oseno. Giorgio Tirabassi e Le
tizia Matteucci erano gli inter-
f»ren. Pubblico discretamente 
olto. ma non destissimo. 

m. s. p. 

lontana, 
o della 
grande 
utopia 

sperimentato. 
Se Burri sfida la materia, 

Fontana sfida lo spazio. Spazia-
lismo chiamò, infatti, il movi
mento fondato nel 1947, a Mi
lano, con l'intento di negare 
tutte le rappresentazioni dello 
spazio attraverso la pittura e la 
scultura tradizionali: «abban
doniamo — scriveva nel Mani-

Un mese 
per Visconti 
al cineclub 
Officina 

Si è avviata ieri, e proseguirà per tutto il mese, all'Officina 
Fiimclub, una rassegna completa del cinema di Luchino Viscon
ti, particolarmente dedicata (proprio perché include titoli rari, o 
comunque scarsamente riproposti) al pubblico più giovane (agii 
studenti basterà esibire un documento scolastico, per avere una 
speciale riduzione sul prezzo d'ingresso). 

Nella rassegna saranno compresi anche due momenti dell'ap
prendistato regìstico viscontiano, legato al grande magistero del 
cineasta francese Jean Renoin il mediometraggio Una partie de 
campagne, da Maupassant (1936) — Visconti figurava nel nutri
to gruppo degli assistenti —; e Tosca (1940, da Sardoii e Puccini), 
che Renoìr potè solo preparare, giacché, scoppiata nel 1939 la 
guerra, le riprese e il montaggio furono completati dal tedesco 
Cari Koch, coadiuvato da Visconti, che con Koch e con Renoir 
aveva avuto parte nella sceneggiatura. 

Tuttora incerta rimane la possibilità di inserire nel program
ma quel misconosciuto cortometraggio, Appunti su un fatto di 
cronaca, che Visconti realizzò nel 1951 per Documento mensile, 
coraggiosa iniziativa di cinegiornalismo democratico, stroncata 
dal boicottaggio della censura e del potere burocratico asservito 
alla DC. 

Il cartellone dei primi giorni di questo «Tuttovisconti- preve
de: oggi, mercoledì, La terra trema (già proiettato ieri, in apertu
ra) e Senso. Domani, ancora Senso. Dopodomani Giorni di gloria 
(film di montaggio sulla Resistenza, cui Visconti collaborò) e Le 
notti bianche. Sabato, ancora Le notti bianche e La caduta degli 
Dèi. Domenica, ci sarà la prima «maratona», con Le notti bian
che, La caduta degli Dèi, Giorni di gloria. Senso. 

festo Bianco — la pratiche d' 
arte conosciute e abbordiamo 
lo sviluppo di un'arte basata 
sull'unità del tempo e dello 
spazio.. 

Anche una piccola esposizio
ne come questa può descrivere 
l'arco creativo del grande pitto
re; i lavori, presentati in catalo
go dal poeta Emilio Villa, sono 
stati eseguiti tra il '47 e il '65. 
La tecnica mista va dagli .ac
quarelli alle tempere ai disegni. 
a biro o a carboncino, particola
re attenzione meritano i tre di
segni graffiati del '64. 

Come artista Fontana rompe 
la sua «corteccia fìsica», il «suo 
involucro» per guardare dall'al
to .fotografando la terra dai 
razzi in volo». 

Protagonista dell'ultima 
grande utopia, lo ricordiamo — 
e morto nel '69 — come inizia
tore di quella corrente rigori
sta-spaziale che a Milano con

tava anche Manzoni (prima del 
'59), Castellani, Scheggi, Bona-
lumi. Tendenza che si è risolta 
negli anni sessanta e settanta 
nell'analitico concettuale. 

Maria Sii* ia Farci 

La complessa vicenda ri
sale al 1974 quando la SIR-
MEI (una impresa di Cam-
pagnano, presente nella zo
na per attività di ricerca e 
scavo del terreno da oltre 25 
anni) chiede al distretto mi
nerario di Roma la conces
sione per «coltivare» giaci
menti di caolino in località 
Orioletto, a Canepina e Ca
prarola. L'estrazione interes
sa ben 170 ettari, a ridosso 
della valle del lago di Vico: 
una zona fiorente per le pro
duzioni di nocciole e casta
gne. Il distretto minerario dà 
il via libera alla SIRMEI, ma 
immediatamente il Comune 
di Caprarola chiede la so
spensione dei lavori. Si uni
scono in questa battaglia il 
Comune di Canepina, la Re
gione Lazio, le sovrainten-
denze ai monumenti e alle 
antichità dell'Etruria meri
dionale e numerose organiz
zazioni per la tutela dell'am
biente. I cittadini di Capra
rola, peraltro, presentano 
una petizione a sostegno del
l'azione intrapresa dal Co
mune. 

Di fronte a tale opposizio
ne il distretto minerario riti
ra la concessione alla SIR-
MEI. La società tuttavia ri
corre al ministero dell'Indu
stria, perché vuole ad ogni 
costo estrarre il caolino. Nel 
79 il ministro dell'Industria 
accoglie il ricorso della SIR-
MEI calpestando così i vin
coli di legge che riguardano 
l'intera area (quelli per la tu
tela delle bellezze naturali e 
panoramiche, quelli forestali 
e idrogeologici e quelli dei 
beni archeologici e storici). 

Un esempio: nella valle del 
lago di Vico esistono le seco
lari «faggete depresse», cre
sciute a 500 metri di altezza, 
uniche in tutta Italia. Boschi 
d'alto fusto, cerri, rari esem
plari faunistici fanno "da 
contorno.alle limpide acque. 
del lago che rappresentano 
l'unica preziosa risorsa idri
ca per i comuni rivieraschi. 
Inoltre i vasti boschi di noc
ciole e castagne (esportate in 
tutto 11 mondo) sono l'unica 
fonte di ricchezza della zona. 

Estrarre il caolino signifi
ca quindi deturpare questa 
valle, alterandone definiti
vamente l'equilibrio e inqui
nandone l'acqua. Il profitto 
per la SIRMEI sarebbe enor

me: con un affitto annuo di 
50 mila lire per le miniere di 
proprietà del ministero in
cassa miliardi con i primi 
scavi. 

Contro la decisione del mi
nistero la gente si mobilita, 
occupa la zona destinata alle 
cave, si reca a Roma per ma
nifestare. Il consiglio provin
ciale di Viterbo si riunisce 
più volte in seduta straordi
naria. Nel 1980 gli enti locali 
interessati, sull'onda di una 

lotta vastissima, fanno ri
corso al TAR del Lazio con
tro l'irresponsabile decisione 
assunta dal ministero dell' 
Industria. Ed ecco oggi l'im
portante decisione del Tribu
nale amministrativo che 
premia l'iniziativa presa nel 
'79 dal Comune di Caprarola 
di rendere l'intera valle di 
Vico una riserva per la con
servazione e la valorizzazio
ne dell'ambiente naturale. 

Aldo Aquilanti 

Una lettera al sindaco 

Pei e Psi della XVIII: 
requisire le case vuote 

«Occorre procedere alla re
quisizione degli alloggi sfitti 
e impedire l'intervento della 
forza pubblica per sgombe
rare gli occupanti delle case». 
È il senso ai una lettera, fir
mata dai capigruppo del Pei 
e del Psi alla XVIII circoscri
zione, inviata al sindaco Ve-
tere, al prefetto e al questore. 
La lettera prende spunto dal
l'occupazione dell'Hotel 
Marcaurelio da parte di fa
miglie sfrattate, giovani cop
pie e anziani senza casa per 
dire che «tale occupazione è 
un'ulteriore manifestazione 
della drammatica situazione 

della casa a Roma che viene 
a verificarsi ora anche nel 
territorio della XVIII circo-
scrizion». 

La gravità di essa — conti
nua la lèttera — potrebbe nel 
futuro dare origine a turba
tive dell'ordine pubblico. I 
capigruppo Pei e Psi della 
XVIII chiedono quindi di 
procedere alla requisizione 
degli alloggi sfitti di proprie
tà delle grandi immobiliari, 
banche e compagnie di assi
curazione e di non provvede
re con l'impiego della forza 
pubblica allo sgombero degli 
alloggi occupati che non sia
no di proprietà pubblica. 

piccola cronaca 
«SHAKESPEARE» 
AL TEATRO 
CENTRALE 

Al Teatro Centrate m via Cetsa 6 è 
in programma «Giulio Cesare è... ma 
non lo dite a Shakespeare». Regìa di 
Massimo Cinque. Presentato dalla 
compagnia L'allegra brigata. 

RAGAZZI ROMANI 
IN MONTAGNA 

Settantasei classi, milleseicento 
ragazzi, oltre diecimila presenze: que
sti i dati più salienti delie settimane 
naturalistiche nei Parchi Nazionah d" 
Abruzzo e del Ciceo. organizzate dal
la cooperativa «La Montagna» di Ro
ma per conto del Comune di Roma. 

L"iniziativa, che s» inserisce nel pro
gramma dei «Campi Scuola» organiz
zati daH'Assessorato afle Scuole del 
Comune per le scuole medie romane. 
é al suo terzo anno di vita. Ad iniziare 
da venerdì 29 gennaio 1982 . (ragazzi 
che parteciperanno a> soggiorna, a-
vranno la possibilità dì conoscere un 
ambiente naturale di grande interesse 
e bellezza, muovendosi per una setti
mana m un mondo lontanissimo da 
queflo defla o t t i 

Il programma dei soggiorni com
prende escursioni a piedi e con gfc sci 
da fondo, attività naturafcstiche gui
date. momenti di riflessione e didatti
ca. attività di ricreazione e di gioco Lo 
scopo — voluto dal Comune — è di 
rendere possibile a ragazzi un'espe
rienza di «scuola fuon daSa scuola», «n 
un ambiente per mortissimi di loro i-
nedito 

DIBATTITO 
«La Rai e l'emittenza privata»: que

sto è 'I tema di un dibattito che la 
«Casa della Cultura» ha organizzato 
per domani sera Nei locali di Largo 
Arenula 26 interverranno Paolo Batti-
stuzzi. Piero Ottone. Rosario Paoni e 
Adamo Vecchi. L'incontro sarà pre
sieduto dal professor Giorgio Tecce. 

PREMIO 
GIUSEPPE GARIBALDI 

È stato istituito il Premio «Giusep
pe Garibaldi» destinato a coloro che 
hanno operato, scritto e combattuto 
per rendere migliore la società umana 
e le risorse del nostro paese. 

La cerimonia di premiazione avrà 
luogo nella Saia ctefla Protomoteca m 
Campidoglio, concessa dal Sindaco di 
Roma Ugo Vetere per ri g-orno 19 
marzo 1982. 

La ispirazione e le finalità deìla ini
ziativa. che nentra nel quadro de'le 
ceJebrazKXu del centenario di Giusep
pe Ganbaicfc. saranno illustrate daS' 
on. Pasquale Bandiera. 

In tale occasione Con Bandiera 
proclamerà • nomi deT-e personalità 

— estere ed italiane — alle quali ver
rà conferito il premio. 

Una rosa di nomi altamente qualifi
cati è all'esame della apposita com
missione per l'attribuzione eh premi. 
della quale è presidente il prof. Gaspa
re Ambrosini. presidente emerito del
la Corte Costituzionale e segretario d 
don. Giuseppe Fabio Fabiani. 

RICORDO 
Nel 3 ' anniversario della scompar 

sa del compagno Mei Mano la moglie 
e • figli sottoscrivono L. 20 .000 per 
l'Unità. 

LUTTO 
È morto ti compagno Cataldo La-

barrmo. iscritto al Partito da! 1 9 2 1 . 
della sezione Caparmene. Ai famJiari 
giungano le fraterne condoglianze del
la sezione, della federazione e deS'U-
rtità 

• • « 
È morto il compagno Giuseppe Co

smi. delia sezione Cinecittà. A tutti • 
familiari giungano le fraterne condo-
ghanze della sezione, della federazio
ne e dell'Unità 

JUGOSLAVIA 
Soggiorni al mare 
UNITA VACANZE 
MILANO - Vìa'e Fulvo Testi. 75 - Tel . 642 35 57 
ROV.A - V.a dei Taurini, 19 - Tel. 495.01.41 

Editori Riuniti 
La carnefice 
L'inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 
cecoslovacco, 
espulso dal suo 
paese dopo Charta 
'77. Prefazione di 
Giovanni Giudici. 

Editori Riuniti 
Agnes Heller 

TEORIA 
DEI SENTIMENTI 
Traduzione di Vittoria Fracco 
l i C u cc'ebre esponente de'*. 
- tecri i dei bisogni • 
oroseq.ie 13 SUJ indj<; ne 
nftl moido dot senT'menT-
L 1000G 

ELEZIONI INPGI 
Si ricorda ai colleghi giornalisti òhe le buste conte
nenti le schede di colore celeste per la elezione del 
Collegio dei Sindaci dell'Istituto Nazionale di Pre
videnza dei Giornalisti, devono essere inviate e-
sclusivamente per posta alla sede dell'INPGI dove 
dovranno prevenire entro e non oltre le ore 14 di 
lunedì 8 febbraio 
Pertanto anche coloro i quali hanno deciso di vota
re direttamente per i componenti del Consiglio di 
Amministrazione dell'INPGI (scheda di colore 
bianco) presso l'Associazione della Stampa iM 7 e 
8 febbraio prossimi, dovranno preventivamente 
impostare la busta relativa alla elezione dei Sinda
ci che - come s'è detto - si svolge soltanto per 
corrispondenza. 



Mercoledì 3 febbraio 1982 ROMA-SPETTACOLI runità PAG. 13 

Lirica e Balletto 

T E A T R O DELL'OPERA 
(Tel. 461755 ) 
Alle 2 0 (abb. t Prime* ree. 23) . La Gioconda, musica di 
Amilcare Ponchìolli. Direttore d'orchestra Giuseppe Pa-
tanò. maestro del coro Gianni Lazzari, regia Antonello 
Madau Diaz, coreografia Isabella Gtovacka. scene Camil
lo Paravicini. Interpreti principali: Galia Savova, Giorgio 
Merighi. Stefania Toczyska, Ferruccio Furlanetto, Franco 
Bordoni. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 
Domani alle 2 0 . 3 0 (abb. Seconde serali ree. 27) . Marco 
Spada o la figlia del bandito balletto in tre atti, musi
ca di Daniel Auber. Adattamento, coreografia e regia 
Pierre Lacotte, direttore d'orchestro Alberto Ventura. In
terpreti principali: Ghislaine Thesmar. Rudolf Nureyev. 
Michael Denaro", Lucia Colognato. Alfredo Rainò. Solisti e 
corpo di ballo del Teatro. 

Concerti 

A C C A D E M I A F ILARMONICA R O M A N A 
(Via Flaminia. 1 1 8 - Tel. 3601752 ) 
Alle 20 .45 . Al Teatro Olimpico Concerto dei «Nuovi 
virtuosi di R o m a » . In programma Vivaldi, Albinoni e 
Havdn. Biglietti in vendita alla Filarmonica. Oalle 16 la 
vendita prosegue al botteghino. 

CENTRO R O M A N O DELLA C H I T A R R A 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6 5 4 3 3 0 3 ) 
Domani alle 21 .15 . Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale 
Civiltà ael Lavoro. 52) Concerto N. 1 5 6 (in abb.) dalla 
violinista R u m i Lielmane e della pianista Loreda
na Franceschini. In programma musiche di Beethoven, 
Chausson. Suk, Enesco. Biglietteria ore 2 1 presso l'Au
ditorium. 

IST ITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini, 46 - Tel. 3610051 ) 
Alle 20 .30 . Presso l'Aula Magna dell'Università degli 
Studi di Roma Seste t to d'Archi dell 'Orchestra N a 
zionale di Francia. Musiche di Rameeu. Mozart. Schu-
bert. Concerto gratuito riservato e docenti, studenti, per
sonale universitario e soci della I.U.C. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone, 32/A) 
Domani alle 21 .15 . Concerto del duo di violoncelli 
Giuseppe Se lmi e Mass imo Anphiteetrof . Musiche 
dei secoli XVIII - XIX - XX. 

OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 393304 ) 
Vedi cAccademia Filarmonica Romana». 

Prosa e Rivista 
A B A C O 

(Lungotevere Melimi. 3 3 / A - Tel. 36047050 ) 
Alle 16. D iot ima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 

A N A C R O C C O L O 
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 736255 ) 
Riposo. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636 ) 
Alle 21 .30 . Fiorenzo Fiorentini in Tira lo spago t ira la 
sega, è carnevala e chi se ne frega di G. De Chiara 
e F. Fiorentini, con G. Guanni. E. Bruzzesi. R. Cortesi. L. 
Gatti, C. Cofrancesco. 

A U R O R A 
(Via Flaminia Vecchia, 520) 
Venerdì alle 21 «Prima». Un curioso Accidente di 
Carlo Goldoni, con Nino Stacciali. Luciana Turina, Carlo 
Calò. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia, 11/A) 
Alle 18. La Comp. Teatro Idea presenta Universo al 
piano di sot to di Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia di 
S. Giordani, con F. D'Amato, M. D'Incoronato. R. Galli. 
G. Innocentini. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84 .52 .674) 
Domani alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi rappresen
ta Cosi è (se v i para) di L. Pirandello. Regia di A .M. 
Palmi. 

B R A N C A C C I O 
(Via Merulana. 244 - Tel. 735255 ) 
Alle 2 1 . Urtimi viaggi di Gullhrer. Testi e musica di G. 
Alloisio. G. Gaber. F. Guccini, S. Luporini, con Ombretta 
Colli. Flavio Bonacci. G. Aloisio. Regia di G. Gaber. 

CENTRALE 
(Via Celsa, 6 - Tel. 6 7 9 7 2 7 0 ) 
Alle 21 .15 «Prima». L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è . . . ina non lo d i te • Shakespeare di R. 
Ciufoli, G. Insegno. Regìa di Massimo Cinque. - -

DEI SATIRI 
(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6 5 6 5 3 5 2 ) " ' 
Alle 20 .45 . Il Gruppo Sociale La Ginestra presenta O-
maggio a Petrolini. Regia di Stefano Vitali. 

DELLE A R T I 
(Vìa Sicilia. 59 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Alle 20 .^5 . Valeria Valeri e Paolo Ferrari in Fiora di 
cactus di P. Barillet e G.P. Gredy. Regia di C. Di Stefano. 

DELLE M U S E 
(Via Forlì. 4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 8 ) 
Alle 21 .30 . Saverio Marconi e Marina Garroni in Happy 
End di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia di G. 
Lombardo Radice. 

DEL P R A D O 
(Via Sora, 2 8 - Tel. 5 4 2 1 9 3 3 ) 
Riposo. 

DE ' SERVI 
(Via del Mortaro, 2 2 - Tel. 6 7 9 5 1 3 0 ) 
Alle 21 .15 . Il «Clan dei 100» presenta N. Scardina in Tu 
ce l'hai il bernoccolo? lo s i ; Bobosae di A. Roussin. 
con N. Scardina. S. Mariano. P. Vivaldi. J. Leri. L. Longo. 
Regia di N. Scardina. 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
Alle 21 .15 . La Comp. «Il Graffio» presenta Grazia Scucci-
marra in Gioia mia. Teatro Cabaret in due tempi di e con 
G. Scuccimarra. Al piano: Remo Licastro. Ingr. I_ 6 0 0 0 
- Rid. L. 4 5 0 0 (compresa consumazione). 

LA C O M U N I T À 
(Vìa G. Zanazzo. 1 - Piazza Sennino - Tel. 5817413 ) 
Alle 2 1 . La Comp. «Le Parole... le Cose» presenta A h i 
M a m m a di Stella Leonetti. con A Campobasso. L Co
sta. G. O'Brien. L. Smi. Regia di Stella Leonetti. 

LA M A D D A L E N A 
(Via della Stelletta. 18 - Tel. 6 5 6 8 9 4 2 4 ) 
Alle 21 .15 . O t t o donna di Robert Thomas. Regia di L 
Poli, con E. Eco. M. Fenogho. M. Leandri, P. Pozzuoli. 

L A P I R A M I D E 
(Via G. Benzeni, 4 5 - Tel. 5 7 6 1 6 2 ) 
Alle 21 .15 . La Comp. Teano La Maschera presenta E-
tiogabalo. Regia di M . Perbni. con G. Adezio, V. Andri. 
F. Baratta. V. Diamanti. (Ultimi giorni). 

L A P I R A M I D E - S A L A B 
Alle 21 .15 . La Comp. «La Masca» diretta de Rita Tambu-
n e Daniele Valmaggi m Igitur da Stephane Mallarmé. 
Regia di R. Tambixi. 

M E T A T E A T R O 
(Via Mameli. 5 - Tel. 5806506 ) 
Riposo. 

M O N G I O V I N O 
(Via Genocchi. 15) 
Riposo. 

PARIOL1 
(Vìa G. Borsi. 2 0 - Tel. 803523 ) 
Riposo. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Te!. 4 6 5 0 9 5 ) 
Alle 20 .45 . La Comp. di Prosa del Teatro Ekseo presenta 
L'Apriscatole di Victor Lanouz. con danni Bonagura. 
Gmo Pernice. Regia di Paolo Panetti. (Ultima recita). 

PICCOLO D I R O M A 
(Via delta Scala) 
Riposo. 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 
Alle 21 .15 . Il Politecnico Teatro detto Scontro presenta 
Segreter ia Telefonica dì Amedeo Fego. con Alessan
dro Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 
(Piazza S- Chiara. 14 - Te». 6 5 4 2 7 7 0 ) 
Alle 20 .45 (fam.). A Durante. L. Duca. E. Lfcerti pre
sentano la Comp StaMe del Teatro di Roma Checco 
Durante in Caro Venanzio t e scrivo «fueste mia . . . di 
E. Liberti. Regia deTautore. 

SALA UMftCRTO 
(Via delta Mercede. 49) 
Ade 2 1 . M a l e di Dacia Marami, con Elsa Merbn». Saviana 
Scatti. Chiara Salerno. Regia di Antonio Caiende. 

» I S T M A 
(Via Satina. 129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Alle 2 1 . Rotundo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi m Stanno suonando le nostra canzona di N. 
Simon. Musiche e* M. Mamhsch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO A L P H A ERRE 
(Vicolo del Divino Amore. 2 - Piazza Fontanella Borghese 
- Tel. 6 7 9 8 6 2 5 ) 
Ane 21 .30 . DarV Camera e Libera Università Europea 
presentano Gin e M e n t a Executive di Marcello Sem-
bati. con Massimo Ctccotmi. Letizia Ardtto, Pippo lacoac-
ci e gh Ice Creams Boys. 

T E A T R O DEI COCCI 
(Vie Galvani) 
Mattinate per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 
(Via de' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
Alle 2 1 • 15. La opinioni e» u n c l o w n di M. Moratti, con 
F. Buca. M. Pianateti!. F. Ressel. Regie di F. Bucci. 

Cinema e teatri 
TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

(Via De' Filippini. 17/A • Chiesa Nuova • Tel. 6561913 ) 
Alle 2 1 . La Comp. Ateph Teatro presenta Simone.. . 
!'Occhio di Caterina Merlino, con Marcella Osorio, Gior
gio Tirabassi, Letizia Matteucci. Regia di C. Merlino. 

TEATRO DI R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 -Tel . 65 .44.601-2-3) 
Alle 20 .45 . Il Teatro di Roma presenta Amadeus di 
Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger, con P. Bonacelli, 
A. Reggiani, A. Buonaiuto. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20 .45 . Giorgio Albertazzi in Enrico IV di Luigi Piran
dello. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 2 3 - Tel. 6543794) 
Alle 21 (abb. prima replica). La Comp. Il Granteatro 
presenta L'uomo, le bestia, la vir tù di L. Pirandello. 
Regia di Carlo Cecchi. 

TEATRO DI R O M A - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569 ) 
Alle 21 .15 . Teatro Regionale Toscano Franco Branciaroli 
presenta La ballata sull'amore dell 'alfiere Rilke di 
R.M. Rilke. Regia di Franco Branciaroli. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
Alle 17. Giulio Bosetti ne II malato immaginario. Regia 
di Gabriele Lavia. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782) 
(SALA B): Alle 21.15. La Comp. Citet presenta La for 
midabile rivolta di Roberto Mazzucco. Regia di Tonino 
Pulci, con M. Martino, Dapporto, G. Giuliani. Int. L. 
6 0 0 0 - Rid. L. 3500 . 
(SALA C): Alle 21.15. La Coop. Centro Ricercho Ontolo
gia Sociale (C.R.O.S.) presenta Aiace (Della terra l 'uo
mo) da Sofocle. Regia di Paulo Barone e Alessandro 
Cremona. Int. L. 4 5 0 0 - Rid. L. 3500 . 

TEATRO T E N D A 
(Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . La Comune presenta Franca Rame e Dario Fo in 
Clacson, Trombet te e Pemecchi. Musiche di Fioren
zo Carpi. Regia di Dario Fo. 

TEATRO TENDA 
P.ZZA MANCINI - Tel. 3 9 3 9 6 9 

Franca Dario 
RAME FO 
ULTIMA SETTIMANA 

di 

CLACSON TROMBETTE 
e PERNACCHI 

TUTTI I GIORNI ORE 21 - DOMENICA ORE 18 

SABATO 6 -ORE 17 

MISTERO BUFFO 
OAL 9 AL 13 FEBBRAIO 

MISTERO BUFFO 
SABATO 13-ORE 21 

DOMENICA 14 - ORE 18 

TUTTA CASA 
LETTO e CHIESA 2 

con FRANCA RAME 

DAL 16 AL 21 FEBBRAIO 

STORIA DELLA TIGRE 
E ALTRE STORIE 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«L'assoluzione» (Alcyone) 
«Falso movimento» (Augustus) 
«Mephisto» (Capranichetta) 
«I guerrieri della notte» (Cassio) 
«Fuga per la vittoria» (Cola di Rienzo, Su-
percinema) 
«La signora della porta accanto» (Empire) 
«Rassegna Vlenna-Berlino-Hollywood» 
(Fiamma n. 2) 
«La donna del tenente francese» (Maje-
stic. Holiday) 
«La guerra del fuoco» (Paris. Quirinale, 
Rouge et Noir) 

T O R D I N O N A 
(Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 21 tPrimat. LETI presenta Viaggio a Venezie 
nel l 'anno dalla mor ta di Maria Tararne d'Auatria di 
R. Giordano, con B. Maccattini. M. Nocca. M. Prosperini. 
L. Broccolmi. R. Garzelli. Regia di Renato Giordano. 

UCCELUERA 
(Via dell'Uccelliera. 4 5 - Museo Borghese - Villa Borghe
se) 
Alle 20 .45 . Beat 7 2 presenta Doppio sogno. Regia di 
G. Marini, con A. Maria Gherardi. P. Poiret. A. Aste. P. 
Buffa. A . M . Chio. (Non è consentito l'ingresso a spetta
colo iniziato). 

Prime visioni 

A D R I A N O (P.zza Cavour 22 - T. 352153 ) L. 4 0 0 0 
Culo e camicie con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15 .30-22 .30) 

A IRONE 
(Via Libia. 4 4 - Tel. 7827193) L. 3 0 0 0 
Nudo d i donna con N. Manfredi - Drammatico 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930 ) L 3 5 0 0 
L'aseotuztone con R. De Niro - Drammatico - (VM 14) 
(16-22 .30) 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E 
(Vìa Montebello. 101 - Tel. 4 7 4 1 5 7 0 ) L. 3 0 0 0 
La vergine e r e m a n t e 
(10-22 .30) 

A M B A S S A D E 
(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino -

Tel. 5408901) L. 3 5 0 0 
Una not te con vostro onore con W. Matthau - Senti
mentale 
(16-22.30) 

A M E R I C A 
(Via N. del Grande. 6 • Tel. 6816168) L. 3 0 0 0 
Stat i di allucinazions con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • Tel. 890947) 
L. 3 0 0 0 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

A R I S T O N 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Arturo con L. Minnellf - Comico 
(16-22.30) 

A R I S T O N N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267 ) L. 4 0 0 0 
La pazza storia del mondo con M. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

A U G U S T U S 
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3 0 0 0 
Falso movimento con R. Vogler 
(16-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3 5 0 0 
Str ipes un plotone di svitati con B. Murray - Comico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 5 2 - Tel. 4751707 ) L. 4 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

BELSITO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
L. 3 0 0 0 
Il t e m p o dette mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4 0 0 0 
A m a n t i mie i 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 4 0 0 0 
Il marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Vis G. Sacconi - Flaminio -
Tel. 393280) L. 3 5 0 0 

Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

C A P R A N I C A " - - - -
(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4 0 0 0 
Bollenti spiriti con J . Dorelli • Comico 
(16-22.30) - ^ 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4 0 0 0 
Mephis to con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16 .30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L 3 0 0 0 
I guerrieri della not te di W. Hill - Drammatico (VM 18) 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fuga par la vi t tor ia con S. Stallone - Drammatico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4 0 0 0 
II marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

E M B A S S Y 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
Bollenti spiriti con J. Dorelli • Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4 0 0 0 
La aignora della porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 4 1 - Tel. 6797556 ) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi prat icamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico, 
(15.4O-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736 ) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi prat icamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15 .45-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ora 11 ,30 Film. Un condannato a 
morte * fuggito; 13 Cartoni anima
t i ; 1 3 , 3 0 Telefilm. Una famiglia 
piuttosto intraprendente: 14 TG; 
14.45 Tutta Roma; 15 ,30 Telefilm. 
The CoHeborators: 16 .30 Cartoni 
animati; 18 Telefilm; 18 .30 TG: 19 
Medicina oggi; 2 0 Cartoni animati; 
2 0 . 3 0 Telefilm. Une famiglie piut
tosto intraprendente; 2 1 TG; 
2 1 . 1 6 Fam. Qualcuno da odiar»; 
2 3 . 6 0 Telefilm. Hitchcock. 

CANALE 5 
Ore 9 Cartoni animati: 10 Sceneg
giato. Aspettando il domani: 10 .30 
Film. La nonna Saballa; 12 BIS; 
12 .30 Cartoni animati; 13 Po-
peorn; 13 .30 Sceneggiato, Aspet
tando il domani: 14 Film, Troppi 
mariti; 16 Te lef lm: 17 Telefilm. 
Lassi*; 17 .30 Cartoni animati; 19 
Telefilm, Agente Speciale; 2 0 Sce
neggiato. Aspettando il domani; 
2 0 . 3 0 Telefilm. Hazzard; 2 1 . 3 0 
Film. Trappola per un lupo; 2 3 . 3 0 
Special» Cenale 6; 2 4 Film, Anniba
le e le vestale. 

GBR 
Ore 8 FHm e telefilm non stop; 
12 .30 Cartoni animati; 13 Tele
fi lm. Ispettore Bfuey; 13.30 Tele
f i lm. Une signora in gamba; 14 
FRm; 10 Stara and music; 16.30 
Cartoni animati; 17 Telefilm. 
8.O.S. Squadra speciale: 17 .30 Pa
rapsicologia; 18 Musicala; 18.15 
FHm; 2 0 Cartoni animati; 2 0 . 3 0 
FRm. Duello infernale; 2 2 , 3 0 Tele
film, Une signore in gambe: 2 3 
FHm, Le beHe Antonie prime mont-
ce poi dimonie; 0 , 3 0 Telefilm. 

PTS 
Ore 14 Cartoni animati; 14 .30 
Film. Senze vie d'uscite; 16 Cartoni 

animati: 1 6 , 3 0 Telefilm; 17 Movie; 
17 .30 Telefilm: 18 Film. Operazio
ne Keppe: sperete e vista: 19 .30 
PTS special: 2 0 . 3 0 Film, Spionag
gio a Casablanca; 2 2 Telefilm; 2 3 
Film. L'ammazza tina. 

QUINTA RETE 
Ore 9 . 3 0 Telefilm. Le mia piccola 
Margie: 10 Spezio P; 10 .30 Tele
fi lm. Le donne bionica; 11 .30 
Grand Prix neve; 12 Cartoni ani
mati: 12 .30 TetefHm. I bambini sei 
dottor Jemison; 13 Telefilm. Il ca
valiere solitario; 13 .30 Cartoni ani
mati; 14 Telefilm, The Rookies; 15 
FHm. Appesi ad un filo (2* per te); 
16 Telefilm. Gli orsacchiotti di Chi
cago; 16 ,30 Cartoni animati: 17 
Telefilm. • cavaliere solitario: 
17 .30 Certoni animati: 19 .30 Tele
film. Mr . Roberts: 2 0 Telefilm. I 
bambini del dottor Jamison; 2 0 . 3 0 
FRm. Appesi ad un Trio (3* parte): 
2 1 , 3 0 FRm. Gunpoint: 2 3 Film. 
Shartock. Holmes e l'erma segreta; 
0 . 3 0 Telefilm. Le mia piccola Mar
gie. 

RTI-LA UOMO TV 
Ore 9 Sceneggiato. La schiava I-
seure: 9 . 4 0 Telefilm. Permette? 
Herry Wor th ; 10.05 Telefilm. Fire-
house; 10.35 Telefilm. La famiglia 
Bradford; 11 .40 FRm, Amere; 
13 .10 Telefilm. Sud) strade della 
California; 14 Sceneggiato. La 
schieva leaura; 15 Film. Se...; 
16 .30 Telefilm. Senford and Son; 
17 cartoni animati: 18 .40 Telefilm, 
Senford end Son; 19.45 Certoni a-
nimeti; 2 0 . 1 5 Telefilm. CharKe's 
Angele; 2 1 . 1 0 9 0 secondi con voi; 
2 1 . 1 5 Film, rssdors: 2 3 Sceneggio-
to. Le echieve tseure: 23 .45 Film, fi 
sentiero del pino selvaggio: 1.15 
Telefilm, Sufle strade della Califor
nia; 2 , 10 FRm; 3 .40 Telefilm. 

TVR VOXSON 
Ore 7 FHm. T.H.E. Col; 7 .30 FHm. 

Via Margutta; 9 FHm. Se fossi de
putato; 0 .30 Sale stampa: 11 Tele
film, Kingston*: 12 FRm. R trionfo 
di Maciste: 13 .30 Telefilm. Project 
U.F.O.: 14 .45 • mvsicoore; 15 
FRm. Nozze di sangue; 16 .30 Car
toni animati; 18 .30 Telefilm, Proje
ct U.F.O.: 19 .30 Certoni animati; 
2 0 . 3 0 Film. Diamenti e crtazJone; 
2 2 Telefilm. Operazione Tortuge: 
2 3 . 1 5 Sala stampa; 2 3 . 3 0 Tele
film. T.H.E. Cat; 2 4 FHm. Cosa da 
pazzi. . . 

TELETEVERE 
Ora 9 Film. I cavalieri del diavolo; 
10.30 FRm, L'amore tra gli animali: 
12 FRm. Sospiri; 13.30 I cittadini e 
la legge; 14.30 Film. Ecco perché... 
le mogh degli amanti di mia moglie . 
sono mie amanti; 17.30 FRm. ti ri
torno dì GodzRla: 19 L'uomo e il 
suo ambiente; 19 .30 Oggi al cine
ma: 2 0 . 3 0 Teletevere arte: 2 1 A-
ste ar t * ; 22 .45 FRm. R castello dal-
l£ porte di fuoco: 1 FHm. La signore 
he dormite nude con R suo assassi
no. 

T.R.E. 
Ore 12 Telefilm. Hondo: 13 Tele
film. Ironside; 14 FHm. Questo no
stro simpatico mondo di pazzi; 
15.30 Passo parola con M- Costan
zo; 16 .30 Cartoni animati; 17 .30 
Telefilm. The BeM Ones: 16.30 
Certoni animati; 19.30 Radar; 2 0 
Musica per tutt i ; 20 .25 Telefilm. 
The men from U.N.C.L.E: 21 .16 
Film. L'eterne ermonie; 22 .60 Pas
so parola con M. Costanzo; 2 3 . 2 0 
Telefilm. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 FRm: 13.30 Engtfsh Is eesy; 
14 Compravendita; 14.30 FHm: 16 
Musico rock; 16.30 FHm: 18 FHm; 
2 0 Diritture d'errivo; 2 0 , 3 0 FHm; 
2 2 FHm; 2 3 . 3 0 Tutti in piste; 0 .30 
Comprevendita. 

• «Il principe della città» (Rivoli) 
• «Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber

lino» (Farnese) 
• «Toro scatenato» (Tibur) 
• «Rassegna Visconti» (L'Officina) 
• «Aguirre furore di Dio» (Filmstudio 1) 
• «Selvaggina di passo» (Filmstudio 2) 

TEATRO 
• «Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro

logio - Sala Grande) 
• «Doppio sogno» (Uccelliera di Villa Bor

ghese) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 
Rassegna del film: «La Biennale di Venezia» Vienna-Berli
no Hollywood 

GARDEN (Viale Trastevere, 2 4 6 - Tel . 5 8 2 8 4 8 ) 
L. 3 . 5 0 0 
1 9 9 7 : fuga da N e w York con L. Van Cleef • Avventu
roso 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so . • 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 ' - T. 864149) L. 3 5 0 0 
Ricomìncio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4 0 0 0 
II marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4000 
La donna del tenente francese con Meryl Streep -
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 
L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di B. Boz
zetto 
(15.30-22.30) 

K ING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3 .000 
I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

M A E S T O S O - Via Appia Nuova. 176 - Tel. 7 8 6 0 8 6 
L. 4 0 0 0 
II marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC - Via SS. Apostoli, 2 0 - Tei. 6 7 9 4 9 0 8 
L. 3 5 0 0 
La donna del tenente francese con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4 0 0 0 

. Ricchi ricchissimi prat icamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) L. 3 5 0 0 
Super-Climax 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica). 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 L. 3 5 0 0 
Luce rossa a Rock Fever 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3 5 0 0 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
( 1 5 . 1 5 2 2 . 3 0 ) 

PARIS (Via Magna Greco 112 - T. 7596568) L. 4 0 0 0 
La guerra del fuoco con E. McGill (VM 14) • Dramma
tico 
(16-22.30) 

Q U A T T R O FONTANE 
Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 L. 3 5 0 0 
La pazza storia dal mondo con B. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionala - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
La guerra del fuoco con E. McGill (VM 14) - Dramma
tico 
(16-22.30) 

QU1RINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. 6790012) 
L 3 5 0 0 
Bolero di C. Lelouch - Drammatico 
(15.40-22.10) 

R A D I O CITY 
(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L. 3 0 0 0 
Una notte con vostro onore con W. Matthau - Senti
mentale 
(16-22.30) 

REALE (P. Sennino. 7 - Tel. 5810234) L 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

R E X (Cso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3 5 0 0 
H t e m p o deBo mela con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

R I T Z 
(Via Somalia. 109 - Tel. 837481 ) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

flIVOll 
(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883 ) L 4 0 0 0 
• principe d a t a cit ta di S. Lumet - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4 0 0 0 
La guerra del fuoco con E. McGril (VM 14) - Dramma
tico 
(16-22.30) 

ROYAL 
(Via E. FAberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Borotalco or e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

S A V O I A 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4 0 0 0 
• M a r c h e — dal Griffo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERCIMEMA (Via Viminale - Tel. 485498 ) 
L. 4 0 0 0 
Fuga per la vittoria con S. Statone • Drammatico 
(15.45-22.30) 

T IFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 U 3 5 0 0 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

U M V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 3 5 0 0 
Culo e camicie con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

V E R S A N O (P.zza Vernano. 5 - Tel. 851195 ) 
L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi prat icamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

Visioni successive 

ACRJA (Borgata Aciba - Tel. 6050049) 
Riposo 

A D A M 
(Via Cantina. 1816 • Tel. 6161808) 
Riposo 

ALFIERI 
(Via Repetti. • 1 • Tel.295803) 
Pierino la p a t t e afte riecoeea - Comico 

A M B R A JOVTNfLU (P.zza G > * 
Tel. 7 3 1 3 3 0 6 

Malizia erotica e Rivista di spogharefìo 
ANtCNE P.tza Sempion*. 18 - Tel. 890947 

L. 2500 • 

Pepa. 

1.1000 

L. 2000 

L. 2 5 0 0 

L. 1500 
APOLLO 

(via Cairoti. 9 8 - Tel. 7313300) 
Svedesi auper pon pon 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 • T. 7594951) L. 1000 
Gocce d'amore 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 - Tel. 530521) L. 1500 
Moglie sopra femmina sotto 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Il piacere f ino al delirio 

BRISTOL 
(via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2 5 0 0 
Pierino le peste ella riscossa • Comico 

B R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Insaziabili nott i di una ninfomane 

CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 
W a a t aldo story con N. Wood • Musicale 

DEI PICCULI (Villa Borghese) L. 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 
Riposo 

D I A M A N T E 
(Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 295606) L. 2000 
I predatori dell'orca perduta con H. Ford - Avventuro
so 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Poliziotto delle squadra del buon costume con E. 
Fenech - Comico (VM 14) 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 5828S4» L. 2500 
Pierino le peste ella riscosse • Comico 

ESPERO L. 1500 
Let it be (I beatles) • Musicale 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel. 6991078) 
L. 2000 
Uccelli d'amore 

HARLEM 
(Via dal Labaro, 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 
W e a t side story con N. Wood - Musicale 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 • Tel. 6561767) 
L. 2 5 0 0 
I dolci vizi di Candice 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
Riposo 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
- Ancore di più 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Proibito erotico 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tel. 588116) L. 2000 
Nudo di donne con N. Manfredi - Drammatico 

ODEON (P.zza della Repubblica • Tel. 464760) 
L. 1500 
Elga e le calde compagne 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 -
Tel. 5110203) L. 1500 

Una calibro 2 0 per lo specialista con J. Bridges -
Avventuroso (VM 14) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
L. 1500 
M y bodyguard 
(16.30-22.30) 

PR IMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
Riposo 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Quel pomeriggio di un giorno da cani con A. Pacino 
• Drammatico (VM14) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
L. 2500 
Deniele mini alipa 

T R I A N O N 
(Via Muzio Scevota. 101 - Tel. 7810302) L. 2 0 0 0 
Zeta uno (16.30-20.30) 
I due mondi di Charty con C Robertson • Drammatico 
(18.30-22.30) 

ULISSE (Via Tiburtina. 3 5 4 • Tel. 433744 ) U . 2 5 0 0 
La vedova in calore 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557 ) 
L. 2500 
American P o m o Story e Rivista di spogKarelk) 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 
L. 3 5 0 0 
La poliziotta a N e w York con E. Fenech - Avventuroso 
(16-22.30) 

S ISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3 5 0 0 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Menna. 44 - Tel. 5696280) 
L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e h. Pozzetto -
Comico 
(15-22.30) 

Fiumicino 
T R A I A N O (Tel. 6440115) L. 2 0 0 0 

Chi t rova un amico trova u n tesoro con B. Spencer 

Sale parrocchiali 
DELLE PROVINCE 

Bernardo cane ladro o bugiardo con E. Lanchester 
Comico 

TRASPONTINA 
I due figli d i Trinità con Frsnchi-lngrassia - Comico 

Cineclub 
C.R.S. IL LABIRMeTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283 ) 
Alle 17-18 .50-20 .40-22 .30 Ispettore CeBighen, 1 
caso «Scorpio» è tuo con C. Esstwood • Gieso (VM 
14) 

FILMSTUOtO 
(Via Orti cfAhbert. I / c - Trastevere - TeL 657378) 
(STUDIO 1): Alle 18 3 0 22 .30 Aguirre farete) di Dio 
di Hergoz. con K. Kinski • Drammatico 

(STUDIO 2): Alle 18.30 22 .30 Selvaggina di pa iso di 
Fassbinder - Drammatico (VM 14) 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perug.a. 34 -Tel. 7551785-7822311) 
Riposo. 

ITALIA—URSS ' 
(Piazza della Repubblica. 47 - Tel. 464570) 
Alle 17 nel Salone delle Proiezioni di piazza Campiteli), 2 
(4* piano): L'idiota di I. Pyriev. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
«Il cinema di Visconti»: ade 17.30-20.30 La terre t re 
ma • Drammatico. Alle 22 .30 Sanso - Drammatico 
(VM 16) 

SADOUL 
(Via Garibaldi, 2-A - Tel 5816379) 
Allo 19-21-23 Bunny Lake è scomparsa con L. Oli
vier - Giallo (VM 14) 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Woodstock - Musicate 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 4 .000 
Un hipo mannaro americano a Londra di J. Landis -
Horror (VM 18) 
(16.30-22.30) 

A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Diabolico imbroglio con E. Gould - Giallo 

D I A N A (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
L. 2000 
Fog con J. Houseman - Drammatico 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Cristiana F. Noi , i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

M IGNON (Via Viterbo. 11 -;Tel. 869493) L. 1500 
Alta tensione con M. Brooks - Satirico 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
Saranno famosi di A. Parker • Musicale 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
In famo di cristallo con P. Newman - Drammatico 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762 ) 
Toro scatenato con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 

Jazz e folk 

FOLKSTUDIO 
(Via Gaetano Sacchi. 3) 
Alle 21 .30 . Le antiche ballate italiane ed europee 
rivisitate dal iGruppo Acustica Medievale». 

LA CHANCE . 
(Borgo Vittorio. 34/b) 
Alle 21 .30 . Le tele di O. Tirelli, le fotografie dì P. 
Leatini a musica registrata. 

LA QUINTA 
(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. tRitrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

. Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21 .30 Concerto del Classic 
Jazz Team con F. Forti e A. Di Meo (piano), P. Liberati 
(basso) e P. Rossi (batteria). 

M U S I C INN 
(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 
Alle 21 .30 . Concerto del Quintetto A - G con G. Cilli 
(batteria). G. Savelli (sax), F. Aiello (percussioni). N. Bar-
raco (chitarra), V. Sonsins (tesso) 

TENDASTRISCè 
(Via Cristoforo Colombo) 
Venerdì alle 2 1 . Concerto di musica Celtica dei 
«Chieftains». Prevendita: Botteghino Teatro e Orbis. 

Cabaret 

EXECUTIVE CLUB 
(Tutti i mercoledì e venerdì alle 2?.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi a Collante. Regia di Vito Donatone. Tutti i 
giovedì alte 22 .30 Cabaret Partenopeo con la Roton
da e Dodo Gagliarde. 

IL B A G A G U N O - c/o SALONE MARGHERITA 
(Via due Macelli. 75) 
Alle 21 .30 . Pippo Franco in E stato un piacere con 
Giancarlo Magalli e gli Homo Sapiens. 

IL PUFF 
(Via Giggi Zanazzo. 4 - TeL 5 8 1 0 7 2 1 - 5800989 ) 
Alle 22 .30 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisca ànco
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucct. con Olimpia Di 
Nardo. Michele Gammino. Francesca Maggi. Musicherai 
Maurizio Marcilli. Regia degli autori. 

LA C H A N S O N 
(Largo Brancaccio, 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 21."30. Il Cabaret Partenopeo il Partane in Tutto 
esaurito con Renato De Rienzo. O. Granato, S. Guerrie
ro e C. Veneziano. Canzoni originali di Claudio Vettese. 

LA C U C A R A C H A 
(Via dell'Archetto. 26) 
Alle 2 1 . Tutte le sere recital del cantante chitarrista 
latino-americano Oscar Santos. Informazioni tei. 
6 7 8 6 5 0 9 . 

YELLOVV FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
Alle 21 .30 . Recital del cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Intarnazionafi. Tutti i gio
vedì Concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiorì. 97) 
Alle 2 2 . 3 0 e 0 .30 . Le «Sexy Dancers» di Leon Grieg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota
zioni te). 865398 -854459 . 

Attività per ragazzi 
GRAUCO-TEATRO 

Alle 18.15. Seminario dinamiche espressive a rap
porto consapevole (Il gruppo). Movimento gesto e 
linguaggio. 

MARIONETTE A L PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 3 2 - Tei. 8101887) 
Domani aDe 16.30. L'ochtna • la volpa fiaba popolare 
con le Marionette degh Accentila e la partecipazione dei 
bambini. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Via AntoneRo da Messina. 8 - Tel. 5127443 ) 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventuro di Batuf
folo. favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do Camma. Informazioni teL 5127443 . 

Circhi 
O R C O A M E R I C A N O 

(Via Cristoforo Colombo • Fiera di Roma - Tel. 5137009) 
ADe 16 e 2 1 . Tutti i giorni due spettacoli. Visite aDo zoo 
date 10 in poi. 

Pasqua in Jugoslavia 

f$m& 
Partenza: 10 aprile 

Durata: 8 giorni 

\ l ^ t S X ^ / é / Trasporto: aereo + pullman 

i Itinerario: Roma - Dubrovnik 
Sarajevo - Mostar - Spalato 
Dubrovnik - Roma 

Organizzazione tecrvea ITALTURIST 

Quota individuale di partecipazione L. 4 8 0 . 0 0 0 
Il programma prevede la visita delle città con guida 
interprete locale, la sistemazione in alberghi di 2' 
categoria (classificazione locale) in camere a due 
letti con servizi, trattamento di pensione completa. 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 
ROMA - Via ds; Taurini, 19 -

Telefoni (02) 
Telefoni (06) 

64.23.557 
49.50.141 

64.38.140 
49.51.251 
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Mini inchiesta sul campionato 

» Al «Top 11 
i più dicono 

vincerà ancora 
la Juventus 

A proposito della Nazionale 
di Bearzot la maggior parte 

degli interrogati pensa 
che nella lista dei «ventidue» per 

la Spagna ci saranno facce 
nuove: Nela, Massaro, Mauro 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Come i Guelfi e l Ghibel
lini anche i giocatori che alla fine del 
girone di andata sono risultati i mi
gliori del campionato secondo le clas
sifiche di alcuni giornali e per questo 
sono stati inseriti in una squadra idea
le, sono divisi In due fronti nel valutare 
chi vincerà lo scudetto: alcuni, l più, 
sostengono che sarà ancora la Juven
tus a spuntarla, gli altri sono convinti 
che sarà la Fiorentina a tagliare per 
prima il traguardo di maggio. Abbia
mo effettuata la nostra Inchiesta in oc
casione del «Top 11», un «referendum» 
organizzato da Giorgio Galeffl, la cui 
premiazione si è svolta lunedì sera nel 
salone delle feste del Casinò di Sanre
mo. I giocatori che hanno ricevuto i 
migliori voti nelle prime 15 partite so
no: Castellini; Gentile, Nela; Falcao, 
Bergoml, DI Somma; Causio, Pece», 
Pruzzo, Vlgnola, Bertoni. Allenatore l-
deale De Slstl. 

L'occasione era di quelle da non per
dere per conoscere il giudizio del «pri
mi attori» su chi vincerà il campionato 
e per avere un giudizio sulla nazionale 
di Bearzot per i prossimi «mondiali» 

Iniziamo, per dovere di classifica, 
dai viola: per Pecci «la Juventus è an
cora la più forte visto che pur priva di 
Bettega e Tardellì è tornata a vincere 
di prepotenza.» «La Fiorentina — se
condo Pecci — può anche farcela, sicu
ramente si impegnerà per non perdere 
la grande occasione ma non sarà faci
le.» Bertoni, l'argentino che in questa 

stagione ha reso molto di più rispetto 
allo scorso anno, è convinto che la Fio
rentina riuscirà ad arrivare prima. 
«Batteremo la Juve e la Roma a Firen
ze». De Slstl, invece, se l'è cavata con 
delle cifre: «La Juve è la Juve. Diciamo 
che ha il 35 per cento di possibilità di 
ripetersi. Noi abbiamo il 25%, Roma e 
Inter non sono ancora spacciate.» Gen
tile, 11 terzino della Juventus e della na
zionale, è stato molto diplomatico: «In 
questo momento abbiamo le stesse 
probabilità. Solo che noi dobbiamo fa
re visita alla Fiorentina. È certo che se 
potessimo recuperare alla svelta Bette
ga e Tardellì 11 discorso cambierebbe 
anche se la Fiorentina, quanto prima, 
potrà contare su Antognoni». 

Lo stopper dell'Inter, Bergomi, In 
predicato di far parte dei 22 di Bearzot, 
ha incontrato sia la Fiorentina che la 
Juve: «La squadra viola ha trovato un 
giusto equilibrio mentre la Juve viag
gia a corrente alternata. L'Inter? Po
tremmo fare molto, solo che slamo una 
squadra Imprevedibile». 

Nela e Pruzzo sono convinti che la 
Juventus è ancora la più forte: «I bian
coneri contano maggiore esperienza, 
ed hanno la mentalità vincente. La 
Fiorentina che abbiamo incontrato 
non ci appare molto forte. Potremmo 
essere noi a decidere le sorti di questo 
campionato. È certo che se domenica a 
Cagliari non faremo risultato saremo 
tagliati fuori.» 

Il «barone» Causio è stato molto ca
tegorico: «Vince la squadra di Trapat-

toni se nel frattempo rientreranno Bet
tega e Tardellì. È certo che la Juve, ri
spetto ad altre società, può contare su 
materiale di prlm'ordlne. La Fiorenti
na che ci ha battuto ad Udine è una 
squadra scaltra ma alla lunga i miei ex 
compagni riusciranno ad avere la me
glio». 

Di Somma e Vignola non sono stati 
molto decisi: «La Fiorentina ci è appar
sa una buona squadra, tutti collabora
no al gioco ma la Juventus è molto abi
le: i bianconeri sfruttano ogni minimo 
errore. Se però la Fiorentina avrà la 
meglio nella gara di Firenze può vince
re Il campionato». 

Su cosa potranno fare gli azzurri in 
Spagna c'è stata discussione e tutti si 
sono dichiarati convinti che la Nazio
nale azzurra potrà ripetere il 1978. 
Causio chiamato direttamente in cau
sa ha dichiarato che se Bearzot potrà 
recuperare Tardelli, Bettega, Antogno
ni e Rossi la Nazionale non dovrebbe 
trovare difficoltà a superare il primo 
turno e che gli azzurri sulla spinta del 
successo possono accedere alla fase fi
nale. Circa il suo ritorno in azzurro ha 
detto: «Non sta a me dire se Causio po
trebbe far comodo. Dico solo che Bear
zot è un allenatore molto preparato, 
che non dimentica nessuno e che ha 
già in testa la rosa dei 22.» Secondo 
Causio nella comitiva azzurra ci sa
ranno alcune facce nuove (vedi Bergo
mi, Nela, Massaro, Mauro). 

Loris Ciull ini 

Minacce analoghe (dal mondo delle scommesse?) ad altri portieri di serie A 

Tancredi minacciato prima di Roma-Cesena! 
ROMA — Franco Tancredi, 
portiere romanista, ha rice
vuto venerdì scorso, nell'an
tivigilia della partita Roma-
Cesena, una lettera minato

r ia . Si trattava di un ciclosti
lato contenente minacce che 
si sarebbero concretizzate se 
il portiere giallorosso non a-
vesse favorito la vittoria del
la squadra ospite. 

Della lettera, che risulta 
spedita il 23 gennaio, Tan
credi ha informato il presi
dente della società romana, 
Dino Viola, che ha messo su
bito al corrente l'avv. De Bia
se, capo dell'ufficio inchieste 
della FIGC. Quest'ultimo, 
come si sa, si è rimesso in 
movimento due settimane fa 
per prevenire un ritorno del
lo scandalo delle scommesse 
clandestine e delle partite 
truccate. L'episodio, che get
ta una cupa luce sul campio
nato, sembra assai probabil
mente in relazione all'oscuro 
mondo delle scommesse 
clandestine. E non sembra 
che sia l'unico del genere re
gistratosi di recente. 

Si è appreso, infatti, che 
domenica scorsa, prima di 
Florentlna-Mllan, l'avv. Por-
ceddu — appunto uno dei 
personaggi più noti dell'uffi-
clo-lnchleste federale — si è 
intrattenuto a colloquio col 
portiere del Milan Piotti. 

Liedholm pronto a restare a Roma 
Deve decidere il presidente Viola 

• FRANCO TANCREDI 

Il fatto che la lettera rice
vuta da Tancredi sia ciclosti
lata, lascia presagire che al
tri portieri di squadre di serie 
«A» possano averla ricevuta. 
Secondo alcune indiscrezio
ni, anche il portiere del Bolo
gna, Zinetti, sarebbe stato 
raggiunto da una missiva sl
mile. Ma negli ambienti del
la società rossoblu, in assen
za del calciatore, che si-trova 
a Coverciano in un raduno 
della nazionale Under 21, si 
smentisce che sia avvenuto 
un fatto del genere. 

ROMA — Chi la vuole cotta e 
chi la vuole cruda: la Roma 
viene passata al setaccio im
pietoso della critica. Come pe
rò accade di sovente la sereni
tà fa velo ai processi. Sembra 
di assistere ad un dramma sen
za sbocchi che non siano cata
strofici. Orbene se si vuol par
lare del futuro della Roma 
non si può prescindere dal far 
leva su di un sano realismo. 
Noi ne abbiamo fatto diventa
re quasi una ragione di vita, e 
ci fa piacere che in questa par
ticolare occasione siamo con
fortati dal parere di Liedholm 
e di Di Bartolomei. Se è vero 
che anche i «maestri» sbaglia
no (d'altronde è inevitabile, 
essendo degli uomini), non 
sbagliano mai da soli. Nella 
Roma hanno sbagliato un po' 
tutti: la società, i giocatori e il 
tecnico. Ma è altrettanto chia
ro che gli infortuni a catena 
hanno avuto il loro peso. Ma 
che dire della politica dei 
«pannicelli caldi» messa in atto 

?uando sono venute a galla le 
rizioni esistenti nella squa

dra? Si è assistito ai reiterati 
«sfoghi» di Pruzzo, Giovannel-
li, Bonetti, Maggiora, Conti, 
Marangon. In estate si parlò di 
un «rapporto» presentato da 
Falcao al presidente Viola, nel 
quale si sosteneva che Di Bar
tolomei, Pruzzo e Conti non 
«erano intoccabili*. 

Ebbene, guarda caso, gli 
«sfoghi» e l'impennata di Di 
Bartolomei (della quale parle
remo più avanti), si ebbero do
po le dimissioni del dirigente 
accompagnatore, dott. Aldo 
Pasquali. Ma andiamo avanti. 
Di Bartolomei, che adesso vie
ne invocato e fatto risorgere a 
«salvatore della patria», venne 
escluso nella partita di settem
bre di Coppa delle Coppe a 
Ballymena, mentre fu poi du
ramente contestato da Tancre- -
di e da altri suoi compagni, 
nella partita-catastrofe di ot
tobre ad Oporto contro il Por
to. In quella occasione la Ro
ma usci dal giro internaziona
le. Di Bartolomei non digerì la 
cosa e chiese un «chiarimento». 
Su alcuni giornali si parlò di 

clan. Come se la cavò la socie
tà? Con una sorta di «abbrac
ciamoci nel tango», e una goffa 
riverniciata di ritrovato accor
do. 

Ebbene, anche questa è una 
delle componenti che hanno 
portato la Roma sull'orlo della 
crisi. Era stato creato uno stile, 
si era dato un senso, un nome, 
un ordine alla nuova Roma: a-
desso si faceva leva su un otti
mismo d'accatto che poteva 
abbacinare soltanto gli inge
nui. Finché sono venuti i risul
tati esso ha avuto una parven
za di legittimità, allorché la 
squadra ha incominciato a 
perdere colpi, la critica si è fat
ta avanti. E stata più feroce 
proprio da parte di coloro che 
avevano taciuto sugli errori. Il 
capitolo del «nuovo contratto» 
ha fatto il resto. Ebbene, ades
so Liedholm dichiara di essere 
disposto a rimanere e che l'ul
tima parola spetta a Viola. Per 
il «barone» si tratta soltanto di 
•rapporti col presidente», il 
che fa (finalmente) venire a 
galla ì contrasti tra due perso

nalità diverse, che la media
zione di Pasquali aveva fatto 
convivere in modo soddisfa
cente. 

Meno male che Liedholm e 
Di Bartolomei, il quale farà il 
suo rientro a Cagliari (respin
gendo però il ruolo di «salva
tore della patria»), hanno fatto 
sfoggio di realismo. Nessuno 
dei due si fa illusioni. Lie
dholm non aa se il successo a 
Cagliari «potrà bastare per re
cuperare il terreno perduto: ci 
credo poco». Come dire: me
glio pensare all'Uefa. Agosti
no dice: «Preferirei non illu
dermi e, soprattutto, non illu
dere i tifosi. L'Uefa è traguar
do possibile. Lo scudetto?Il di
stacco è troppo forte... Dobbia
mo però ritrovare lo spirito di 
squadra». Concludendo: Viola 
accoglierà «l'invito» del tecni
co (visto che aspettava proprio 
questo); i compagni capiranno' 
quello di Di Bartolomei? Non 
sono interrogativi da poco, ne 
può persino dipendere il futu
ro della Roma. 

g. a. 

Nuovo intervento nel dibattito sul CONI 

I proventi del Totocalcio 
vanno meglio divisi 

tra lo Stato e lo sport 
Le posizioni che intendo assumere nel dibat

tito aperto dal presidente del CONI di Bologna 
non nascono da una esigenza di distinzione gè-
nerica rispetto ad altri orientamenti espressi. 
Sono dettate dalla necessità di superare ogni 
forma di ambiguità per ragionare con la massi
ma chiarezza e per individuare, se è possibile, i 
punti di convergenza e le scelte comuni. 

Intanto occorre riconoscere francamente 
che sulle linee del rinnovamento e dello svilup
po dello sport esistono ancora non poche diffe
renze di valutazione, opinioni diverse sui pro
getti riformatori, sulla individuazione degli o-
biettivi prioritari del medio e lungo periodo. Se 
ciò non avesse interessato anche il comporta
mento dei comunisti non si spiegherebbe lo 
sforzo che abbiamo condotto per mettere a 
punto anche come partito, soprattutto nell'ul
timo periodo, gli orientamenti che possono sta
re alla base di un grande movimento unitario. 

In sostanza che cosa abbiamo fatto? Abbia
mo capito che, pur tenendo fermo l'obiettivo di 
fondo della riforma dello sport, era necessario 
sbloccare una situazione di paralisi legislativa 
— certo insorta fuori della nostra responsabili
tà — individuando taluni obiettivi intermedi e 
sforzandoci di capire in che modo e fino a che 
punto era possibile rimettere in moto l'unità 
reale di tutte quelle forze che sono decisive per 
il successo di questa battaglia. Abbiamo soste
nuto e sosteniamo che è indispensabile un pro
cesso graduale e progressivo che sia però capa
ce, sin da ora, di mobilitare il più largo schiera
mento possibile attorno ad un programma im
mediato e di emergenza. 

È dunque da questo punto che conviene par
tire se non si vuole lasciar prevalere l'immobi
lismo parolaio o se non ci si vuole cullare nell'i
dea che la soluzione di questi problemi è affi
dabile non si capisce bene a chi. Questo punto 
J>er me sta nel programma e negli obiettivi po-
itico-legislativi che può presupporre. Volendo 

ricapitolare i contenuti di tale programma, 
scaturiti peraltro anche dal dibattito, credo 
che si debbano privilegiare alcune questioni 
che per loro natura possono articolarsi in punti 
precisi e divenire obiettivi concreti: l'esigenza 
di un piano circostanziato per lo sviluppo delle 
attività motorie e dello sport nella scuola; l'ur
genza di una politica nazionale di pianifi
cazione della impiantistica sportiva che favori
sca tutte le forme di intervento, ivi compreso il 
potenziamento del Credito sportivo, e che ab
bia particolare riferimento con il Mezzogiorno 
e in specie con le zone colpite dal terremoto; 
l'attuazione del sostegno legislativo organizza
to e finalizzato allo sviluppo delle società spor
tive di base, soprattutto di quelle, siano esse 
delle Federazioni che degli Enti di Promozio
ne, il cui potenziamento è condizione per far 
fronte adeguatamente ad una crescente do
manda di sport; infine la realizzazione di un 
massiccio intervento di spesa pubblica proiet
tato sulle Regioni e gli Enti locali senza il quale 
— nonostante le grandi innovazioni introdotte 
dal D.P.R. 616 — problemi come quello dei. 
rapporti tra organizzazione sportiva e impian
ti, pratica sportiva e riforma sanitaria,'uso del
le risorse e potenziamento dei mezzi in favore 
degli Enti di Promozione e delle Federazioni 
alla periferia resteranno lettera morta. 

Detto questo però — tanto più se si conside
ra l'aggravamento della situazione alla luce 
della pesante compressione cui è stata sottopo
sta la finanza locale (in difesa della quale noi 

comunisti .ci stiamo battendo) —, vengono a 
porsi, oggi più che mai, due questioni irrinun
ciabili per il mondo dello sport: la prima attie
ne al finanziamento da parte dello Stato del 
programma di sviluppo; la seconda — che in
sieme alla prima può essere anticipatrice della 
riforma — investe i criteri e i modi sul come e 
da chi questo programma, una volta finanzia
to, debba essere governato. 

Per essere espliciti fino in fondo il problema 
che si pone è quello di modificare per via legi
slativa quel provvedimento noto come «la fi
fty-fifty» che fissa in modo ingiusto la divisio
ne dei proventi del Totocalcio tra Stato e 
sport, fermo restando la quota parte del CONI. 
Con una tale modifica si potrebbe spostare la 
destinazione di mezzi non trascurabili (le pre
visioni indicano per il 1982 un introito per lo 
Stato di circa 200 miliardi) impiegandoli per 
l'attuazione del già citato programma. Su que
sta questione mi sembra che vi siano troppi 
pudori interessati e non poca timidezza. Credo 
invece che essa debba essere sollevata con for
za per porla al centro degli impegni che la Con
ferenza nazionale dello Sport indetta dal mini
stro Signorello dovrà assumere. L'altro obietti
vo — anch'esso possibile base di discussione 
nella medesima Conferenza — riguarda la co
stituzione di un comitato o consiglio nazionale, 
f>revisto nelle proposte legislative del PCI, del-
a DC e del PSI, cne potrebbe essere realizzato 

indipendentemente dal varo della legge qua
dro dando luogo al funzionamento di un orga
nismo cui spetterebbe di realizzare il program
ma e alla cui formazione dovrebbero concorre
re: rappresentanti del CONI, gli Enti di pro
mozione, i rappresentanti delle Regioni, delle 
principali forze sociali e del mondo federale. 

Non v'è chi non veda come l'attuazione per 
via legislativa di questi due elementi d'innova
zione non solo non lederebbe interessi, ma anzi 
potrebbe costituire l'apertura, in concreto, di 
una importante fase di passaggio per processi 
riformatori di ordine più generale. Nel frat
tempo molte cose potrebbero muoversi in posi
tivo: il CONI, sollevato da carichi troppo gra
vosi per lo scoperto che il governo lascia, a-
vrebbe condizioni più favorevoli per sviluppa
re la sua iniziativa e per procedere in piena 
autonomia al completamento dei suoi processi 
di rinnovamento interno: gli Enti di promozio
ne nel nuovo modo di essere sarebbero posti in 
grado di disporre di maggiori mezzi e quindi di 
dispiegare, se ne avranno la capacità, tutte le 
loro potenzialità consentendo peraltro di ve
rificare la mappa di un mondo che è fatto di 
realtà molto significative, ma anche di cose in
ventate e fasulle; infine i poteri delle Regioni e 
delle autonomie locali disponendo di nuove ri
sorse sarebbero posti nello stato di svolgere 
compiutamente il loro insostituibile ruolo. 

Giunti a questo punto penso che il dibattito 
non debba chiudersi. Anzi sono convinto che 
sulla base delle cose scritte dagli amici e dai 
compagni intervenuti e con gli elementi di e-
nucleazione che via via si sono venuti manife
stando vi sia materia per repliche, ma soprat
tutto vi è la necessità di avere delle risposte da 
parte di chi — sia in questa come in altre sedi 
'— deve pur dire cosa pensa: a partire dal mini
stro Signorello, per non dire dei massimi diri
genti sportivi, dei parlamentari firmatari di 
proposte di legge e, per la rilevanza che può 
rivestire, dei dirigenti dei partiti che si occupa
no di questi problemi. 

A r r i g o M o r a n d i 

Malcostume di 
un calcio cieco 

Credevamo che per giustificare il calo di rendimento della 
Roma (tre punti sui dieci possibili nelle ultime cinque partite: 
una media da retrocessione, se la formazione non avesse fatto 
provviste in precedenza), potesse bastare la considerazione 
che una squadru, per quanto buona, non può rinunciare in 
una volta sola all'intero centrocampo — sono fuori uso Ance-
lotti e Giovannelli, Di Bartolomei rientra a Cagliari dopo una 
lunga assenza —, cioè alla fonte del gioco. Invece le cose stan
no ancora peggio. 

Tralasciamo pure la teoria di un noto giornalista sportivo 
romano il quale, al *Processo del lunedì», l altra sera afferma
va che i mali della Roma derivano anche dal fatto che nei mesi 
scorsi la stampa unanime aveva condotto un gioco perfido, 
esaltando la squadra come la migliore in assoluto del calcio 
italiano, quindi l'ovvia vincitrice del campionato. Si trattava 
— ha detto il collega — di una manovra tesa a creare una 
sorta di complesso di superiorità nei giocatori, che di fronte 
alle prime difficoltà sono stati presi dallo sconforto. Ovvia
mente se la stampa avesse scritto che era meglio che i giallo-
rossi non si facessero illusioni perché erano una banda di 
scornacchiali, la manovra sarebbe stata altrettanto subdola, 
diretta a creare un complesso di inferiorità, per cui ecc. ecc. 

I guai della Roma, piuttosto, sono stali messi in rilievo da 
Liedholm in una lunga intervista in cui contano le cose dette 
ma forse più ancora contano le conseguenze che se ne possono 
trarre. Liedholm, tutlo sommato, ha sostenuto che il calo della 
squadra è dovuto ad un certo disimpegno dei giocatori ed allo 
scarso peso che la società ha nella stanza dei bottoni del calcio: 
*Se la Roma si chiamasse Juventus avrebbe sei punti di più in 
classifica*. Non conosciamo il peso politico della Roma ai ver
tici della Federazione e non siamo in grado di misurare l'im
pegno dei calciatori: sappiamo però che questo tipo di discorsi 
prelude ad un divorzio. 

Così, ancora una volta, riaffiora il problema di fondo: il 
problema della serietà nel mondo del calcio. Non facciamo 
colpe al presidente Viola o a Liedholm: diciamo che questo è 
un male ricorrere nel costume del nostro sport, tanto più 
negativo in quanto guasta il lavoro già fatto dagli interessati 
diretti (il bel *giocattolo Roma» che minaccia di andare in 
pezzi), ma anche da altri: con quale serenità si può lavorare al 
Genoa per salvare la squadra dalla retrocessione se si dà per 
certa la partenza di Simoni verso la panchina della Roma, e 
con quale serenità può lavorare per la promozione della Sam-
pdona l'allenatore Ulivien se si dà per certo che dovrà andar
sene per cedere il posto a Liedholm? 

Certo, gli arbitri possono essere guerci, ma a questo modo il 
calcio è cieco. 

Kim 

Nella foto VIOLA e LIEDHOLM 

La giovane elvetica si conferma ai «Mondiali» la «First Lady» dello sci 

Grande Hess: oro anche nel «gigante» 
Seconda la giovane USA Cooper, terza la Konzett del Liechtenstein - Zini settima con una bella seconda 
manche - La Quario dodicesima, mentre la Bieler ha rinunciato alla seconda discesa - Oggi gigante uomini 

La Polonia a San Siro il 25 
MILANO — Una mista -Milaninter» affronterà in amichevole la 
nazionale polacca (avversaria dell'Italia nel girone eliminatorio 
al Mundial spagnolo) domenica 21 febbraio a San Siro: raccordo 
è stato raggiunto ieri dalle sue società milanesi. I tecnici incari
cati di -selezionare» la squadra saranno naturalmente Bersellini 
e Galbiati. Nella foto: Boniek, il giocatore polacco di maggior 
prestigio. 

Veto della RFT 
per Happel 

CT austriaco 
FRANCOFORTE — Si sta tin
gendo di «giallo» la vicenda di 
Hernst Happel, CT designato 
della nazionale austriaca. Il tec
nico austrìaco sta allenando at
tualmente il Colonia il che ha 
fatto sorgere forti perplessità 
nella Federcalcio della RFT circa 
l'opportunità che Happel assu
messe la direzione della nazio
nale austriaca, visto che questa 
ai tmondiali» si troverà di fronte 
la Germania ovest. In un primo 
tempo le obiezioni erano cadute 
ma ieri all'improvviso la Feder-
calcio tedesca occidentale ha 
definitivamente messo il veto 
alla designazione di Happel a CT 
austriaco. 

Dall'Isola della Gioventù (Cuba) il campionato mondiale di foto-sub 

Sessanta subacquei «pescano» meravigliose immagini 
fra i leggendari tesori dei racconti di Stevenson 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — *È stata scelta questa parte di mare 
davanti all'Isola della Gioventù, l'isola del tesoro dei 
racconti di Stevenson, perché qui i fondali sono cosi 
belli che si pud dire sintetizzino tante diverse qualità 
che, prese ciascuna singolarmente, bastano a rendere 
celebri altre località manne». Jorge Debasa, direttore 
di Cubatur parla con entusiasmo di «Fotosub Interna-
cional 1982*. una sorta di campionato mondiale di 
fotografia sottomarina che ha preso avvio sabato all' 
Isola della Gioventù, al sud dell'isola maggiore di 
Cuba, per concludersi giovedì 11 febbraio. L organiz
zazione è appunto di Cubatur, della rivista italiana 
•Sesto Continente» e, per la parte più strettamente 
tenico-turistica. dell'ItalturisU 

*No, non ci saranno premi nel senso tradizionale 
del termine, ma le fotografie migliori saranno pub
blicate in un'edizione straordinaria di "Sesto Conti
nente" e in un volume autonomo che, posso dirlo già 

fin d'ora, sarà prezioso e ricercatissimo», continua 
Debasa. All'evento, infatti, partecipano una sessanti
na dei migliori fotografi sottomarini di tutto il mon
do. scelti accuratamente in 23 paesi dei 5 continenti. 

Per questi sessanta fotografi il lavoro, l'arte e lo 
sport si mescolano. Uscite in barca, immersioni a di
verse profondità, nuoto per ore sopra e sott'acqua alla 
ricerca dei coralli giusti tra le 40 varietà che esistono 
nella zona o di un branco di pesci particolarmente 
attraente fra le 600 specie che vivono in questo tratto 
di mare. E poi scattare le foto al momento giusto, con 
la luce adatta, senza dimenticare che questi sono mari 
anche di squali, che, anche se i cubani sostengono che 
non attaccano l'uomo di giorno sulla piattaforma sot
tomarina, qualche precauzione la impongono pur 
sempre. 

Ma perché, chiediamo a Jorge Debasa, non avete 
organizzato un campionato di pesca subacquea. *Noi 
non facciamo più pesca sottomarina, soprattutto in 

quella zona di mare. Abbiamo avuto un'esperienza 
negativa nel '67 quando organizzammo il campionato 
mondiale di pesca. I nostri pesci sono stupidi, perché 
non sono abituati ad essere cacciati. Quella volta ven
nero battuti tutti i record di pesca per manifestazioni 
simili. Ma oltre ai pesci si danneggiarono i coralli, i 
fondali, la flora in genere. Noi vogliamo difendere i 
nostri mari (ecco anche perché U presidente della 
giuria del Fotosub è l'oceanografo Jacques Cousteau) 
e soprattutto questa parte di mar dei Caraibi. È una 
battaglia ecologica importante, date le innumereuolt 
bellezze racchiuse in poche miglia marine». 

Ma «Fotosub Internacional» non è solo per i 60 su-
perfotografi. Alcune centinaia di turisti specializzati 
o semplicemente appassionati nuotano, fotografano e 
si misurano, seppure indirettamente, con i concor
renti eletti. 

Giorgio CMdrinì 

Dal nostro inviato 
SCHLADMING — Un attimo 
prima che scendesse per af
frontare il secondo tracciato, 
sul grande stadio dello sci illu
minato dal sole è sceso un silen
zio pieno di attesa. Il silenzio, 
rotto solo dalla voce sonora del
lo speaker, è durato fino al rile
vamento del tempo intermedio: 
a quel punto il vantaggio di Eri
ka Hess sulla momentanea ca
pofila Christin Cooper era pari 
a 77 centesimi. Alla piccola 
grande svizzera bastava arriva
re in fondo, dove è regolarmen
te arrivata mantenendo il van
taggio acquisito. E così Erika 
Hess, 20 anni il 6 marzo, ha ag
giunto al titolo delia combinata 
? niello dello slalom gigante. La 
està svizzera ha raggiunto toni 

altissimi di allegria, campanac-
ci, tamburi, bandiere rosse con 
la croce bianca, vessilli del can
tone Nidwaldo, uno dei tre che 
nel 1921 fondarono la confede
razione elvetica. 

Daniela Zini aveva il pettora
le numero 8, al rilevamento in
termedio era prima con 4 cen
tesimi su Tamara McKinney e 
quel fatto imprevisto l'ha mes
sa nei guai. -Ho sentito il tem
po alla voce dello speaker; di
rà più tardi, «e mi sono blocca
ta», e infatti sul ripido finale si 
è quasi messa di traverso all'in
gresso di una porta perdendo 
faziosissimi centesimi. Danie-
a ha comunque fatto una gara 

gagliarda risalendo dal 12* po
sto della prima discesa ai r. La 
cosa curiosa sulla corsa di Da
niela sta nel fatto che è andata 
bene sul falsopiano dove nor
malmente dovrebbe andare co
sì così, e male sul pendio ripido 
che avrebbe dovuto essere la 
sua forza. 

Oreste Peccedi, allenatore 
per nove anni degli slalomisti 
della «valanga azzurra*, sostie
ne che il problema delle nostre 
sta nella concentrazione. -Non 
riescono a restare concentrate. 
come per esempio la Hess, per 
una gara intera. Sciano bene, 
tecnicamente sono ineccepibi
li, ma se non si riesce a restare 
concentrati dal principio alla 
fine si combina poco». 

Il piccolo Liechtenstein ha 
retto benissimo il campo anche 
in assenza di Hanni Wenzel. E 
infatti Ursula Konzett e Petra 
Wenzel (sorellina di Hanni) 
hanno datto il terzo e il quarto 
posto. Eccellente la prestazione 

della graziosa americana Chri
stin Cooper che ha aggiunto 1' 
argento di ieri al bronzo della 
combinata. 

Maria Ross Quario ha con
cluso la gara al 12* alle spalle 
della resuscitata sovietica Na-
dezhda Andreeva e davanti alla 
giovanissima jugoslava Andreja 
Leskovsek. Maria Rosa sente 
poco gli slalom giganti e quindi 
si può dire che abbia ottenuto 
la classifica che meritava. Wan
da Bieler ha fatto solo una 
'manche» chiedendo di essere 
esentata dal fare la seconda. 
'La pista pendeva sulla destra 
e mi faceva male la caviglia si
nistra. Ho preferito non ri
schiare». 

Erika Hess è una grandissi
ma atleta. Nella prima discesa 
sulla bellissima pista ha prece
duto la cuginetta diciottenne 
Monika di 44 centesimi. Moni
ka piace moltissimo a Maria 
Teresa Nadig, che però temeva 
che pagasse nella seconda di
scesa la fatica mentale della 
prima: e così, è andata: Monika 
si è distratta e dopo l'interme

dio — che era da medaglia d'ar
gento — è ruzzolata. Gli Hess 
d'estate fanno i contadini e d' 
inverno gestiscono uno skilift. 
Si può quindi dire che abbiano 
le piste di sci sull'uscio di casa. 

Irene Epple, affaticata da 
una stagione durissima, si è tro
vata subito con le gambe molli 
dopo il falsopiano, non è riusci
ta a spingere come sperava e 
non ha fatto meglio di un delu
dente 14* posto, Irene vale mol
to di più. 

Oggi slalom gigante maschi
le, pruno atto del grande scon
tro tra Ingemar Stenmark, Phil 
Mahre e, forse, Aleksandr Zhi-
rov. 

Remo Musumeci 

LA CLASSIFICA 
1) Erika Hess (Svi) 2'37"n; 2) 
Christin Cooper (USA) a 78 
cent,; 3) Ursula Konzett (Lìc) a 
86 cent-; 4) Wenzel (Lic); 5) 
Serrat (Fra); 6) McKinney 
(USA); 7) Zini (Ita); 8) Kirchler 
(Aut* 9) Kinshofer (RFT); 10) 
Steiner (Aut). 

LA PAROLA A... 

Stenmark: tanti brutti clienti 
mi basta vincere il «gigante» 
Ingemar Stenmark è arrivato finalmente a Schladming 

dopo aver perfezionato la già buona forma sulla bella neve 
dell'Alta Val Badia. Appena arrivato ha subito concesso una 
conferenza stampa, nella quale ha raccontato le ambizioni e 
ì timori. Era teso come una corda di violino. 

«Se dovessi uscire da questi campionati del mondo con una 
medaglia d'argento*, ha detto, «penserei di aver sbagliato 
tutto. Un secondo posto per me equivarrebbe infatti ad un 
fallimento». Ha però ammesso che gli basterebbe anche una 
sola medaglia d'oro, al posto delle due vinte 4 anni fa a 
Garmisch e 2 anni fa a Lake Placid. «La concorrenza è temi
bile. Ci sono dai 5 ai 10 atleti che mi possono battere. Ecco, 
una medaglia d'oro mi appagherebbe. In effetti ho vinto 
molto, ho vinto quasi tutto ed un titolo, anche se ne cerco 
due, mi andrebbe bene». 

Gli è stato chiesto quale gara teme di più e non ha esitato 
a rispondere: «Temo di più io slalom, dove è più facile cade
re». Non ha comunque voluto fare nomi, limitandosi, come 
detto, a proporre un numero — abbastanza alto — di gente 
in grado di far meglio di lui. 

r. m. 

• I 
i > 
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Si apre oggi il XXIV congresso 

Il PCF alla verifica 
della sua linea col 

nuovo quadro ••*• fico 
L'accesso della sinistra al governo e le contraddizioni di un se
rio ripiegamento elettorale - Le condizioni per una ripresa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A Saint Ouen, nella 
periferia parigina, si apre oggi il 
24" congresso di PCF. Congres
so tra i più attesi, dentro e fuori 
del partito, non foss'altro che 
per la novità eccezionale della 
situazione politica in cui si riu
nisce. Sono le Tesi stesse, sotto
poste da oggi all'esame dei de
legati, a caratterizzare in questi 
termini di eccezionalità il nuo
vo quadro politico in cui i co
munisti sono chiamati ad ana
lizzare la loro linea: «Fine del 
dominio della destra con la ele
zione di Mitterrand e la vitto
ria della sinistra — come dice 
il documento —, presenza per 
la prima volta dopo quasi un 
terzo di secolo di ministri co
munisti al governo»; ma anche 
•serio ripiegamento elettorale 
del partito» il quale registra 
oggi, con il 16,1 % dei suffragi e 
la perdita secca di un milione e 
700.000 voti alle elezioni legi
slative di giugno, il punto più 
basso di approdo nella sua sto
ria post-bellica. 

Il dato elettorale è stato ed è 
tuttora traumatizzante. E si ca
pisce quindi che quelle stesse 
Tesi si aprono con una frase co
me questa: 'Che la vittoria del
la sinistra sia andata di pari 
passo con un serio arretramen
to elettorale del nostro partito 
pone un problema politico di 
fondo...», esponendo così, in 
maniera quasi lapidaria, quello 
che parrebbe dover essere il 
senso ed il significato delle assi
se odierne, un PCF che si fa l'e
same e cerca il suo rilancio. Poi
ché individuare ed analizzare le 
cause di questo che a prima vi
sta parrebbe un paradosso do
vrebbe essere il compito che le 
Tesi affidano al congresso, pro
ponendo una linea di riflessio
ne che, se parte dalla premessa 
della "volontà di vederci chiaro 
nelle ragioni di questo ripiego, 
permeglio ripartire in avanti*, 
non sempre nel dibattito pre
congressuale (sia la tribuna li
bera aperta per due mesi su V 
Humanité sia le due giornate di 
congressi di sezione e federali) 
ha registrato l'unanimità dei 
militanti. La rottura della li
mone della sinistra e del pro
gramma comune coi socialisti 
nel 1977 (un anno dopo quel 22° 
congresso che aveva conferma
to la necessità dell'unione e che 
oggi viene posto in linea conti
nua con quello succesivo, il 23% 
che ne denunciava invece for
me e contenuti), certi aspetti 
delia campagna presidenziale 
di Marchais e la dura polemica 
coi socialisti-, poi l'ingresso nel 
governo accanto ad un partner 
del quale, nella campagna elet
torale presidenziale, si erano 
denunciate le inclinazioni di 
destra, sono altrettanti interro
gativi che hanno animato in 
questi mesi il dibattito precon
gressuale. Un dibattito nel qua
le è stata spesso sollevata (e 
non è solo il caso dei dissidenti 
del gruppo di «Incontri comu
nisti» di Henry Fiszbin e altri 
intellettuali ed ex dirigenti del
la federazione parigina, ritenu
ti «autoesclusi» dal partito) nqn 
solo la questione delle cause 
sullo scacco elettorale, ma an
che quelle della coerenza e del
la efficacia del partito. 

Le risposte che le Tesi danno 
ruotano essenzialmente su due 
elementi: il -ritardo sulla sto
ria; vale a dire i vent'anni (dal 
*56 al '76) impiegati dal PCF a 
trovare un approccio originale 
ed autonomo alla via verso il 
socialismo; la forma dell'unio
ne e la strategia del programma 
comune che, essendo l'una rite
nuta di «vertice» e l'altra 'pre
cedendo lo stato reale del mo
vimento popolare*, seminava
no — si dice — 'ilhisioni che 
hanno paralizzato l'iniziativa 
del partito: Insomma, se fu 
fondamentalmente responsabi
lità del gruppo dirigente al ver
tice del partito nel '56 il non 

Assisterà ai 
lavori anche 

l'ambasciatore 
di Pechino 

PARIGI — L'ambasciatore 
cinese a Parigi, Yao Guang, 
assisterà al fianco degli invi
tati (oltre un centinaio di 
partiti comunisti, socialisti 
ed operai di ogni parte del 
globo) ai lavori del XXIV 
Congresso del PCF. Sarà il 
primo rappresentante di 
Pechino a un congresso dei 
comunisti francesi dal tem
po della rottura dei rapporti 
negli anni 60. Dando la noti
zia, i cinesi non hanno forni
to spiegazioni, ma i primi 
commenti parigini non 
mancano di ricordare il pre
cedente della presenza dell' 
ambasciatore di Cina a Ro
ma Zhang Yue al congresso 
del PCI nel '79. Con quell' 
atto iniziò il processo di nor
malizzazione delle relazioni 
tra il PCC e il partito comu
nista italiano. Gli stessi os
servatori fanno comunque 
rilevare che la presenza del
l'ambasciatore cinese al 
congresso del PCF potrebbe 
avere un significato «legger
mente differente», essendo 
dovuta in questo caso al fat
to che il PCF è attualmente 
partito di governo. Il PCUS 
sarà rappresentato da Kon-
stantin Cernienko che, dopo 
la morte di Suslov, passa per 
essere il numero due nella 
segreteria e nel politburo so
vietici. Il partito operaio u-
nificato polacco sarà rap
presentato dal ministro de
gli Esteri Cyrek il quale tra 
l'altro sarà ricevuto dal suo 
omologo francese Cheysson 
nel pomeriggio di oggi. Assi
sterà ai lavori anche una de
legazione del Partito sociali
sta greco, guidata dal segre
tario di questo partito Fara-
kos. Quest'ultimo è stato 
abbinato al sovietico Cer
nienko in una delle serate 
internazionali con le delega
zioni straniere che assistono 
al congresso organizzate in 
varie località. La delegazio
ne del PCI, che come è noto 
è composta dai compagni A-
dalberto Minucci e Rodolfo 
Mechini, parteciperà a una 
di queste serate venerdì a 
Bobigny. 

aver dato seguito, dopo il 20* 
congresso del PCUS, alla -e-
splorazione di vie nuove verso 
il socialismo* e di essersi impe
gnato solo dal 1976 sulla via di 
un socialismo 'dai colori della 
Francia* con una visione «glo
bale» ed appropriata, tuttavia 
•è colpa dei socialisti la rottu
ra dell'unione e del program
ma comune* perché essi 'ten
tarono di imporre una capito
lazione del PCF* sulle questio
ni di fondo, puntando essen
zialmente su un 'rovesciamen
to dei rapporti di forze a loro 
vantaggio*. 

Allora — ribadiscono le Tesi 
— *avemmo ragione* di rom
pere e se ciò non è stato suffi
cientemente capito, è perché la 
decisione fu presa » quando V 
impazienza per il cambiamen
to e il persistere di illusioni 
permisero di far passare come 
nefaste polemiche subalterne 
le questioni di fondo che noi 
sollevavamo sull'orientamento 
reale del partito socialista e le 
condizioni imperiose per usci
re dalla crisi-. 

Ma il congresso dovrà ri
spondere a coloro che oggi si 
chiedono, come ad esempio fa 
il dirigente di federazione Y-
von Quiniou sulla trituna pre
congressuale de l'Humanìté, 
come si spiega, allora, la posi

zione odierna e la presenza di 
ministri comunisti al governo. 

«Noi* — dice Quiniou all'u
nisono coi dissidenti di Incon
tri comunisti, che sul loro setti
manale hanno condotto un di
battito precongressuale paral
lelo — abbiamo dato l'impres
sione di preferire la vittoria 
della destra per non correre il 
"rischio' di una esperienza di 
sinistra dominata dai sociali
sti. In conseguenza di ciò noi ci 
troviamo costretti all'unione 
su una base anticapitalista più 
debole di quella del program
ma comune, e in rapporto di 
forze più sfavorevole: 

Per alcuni, questa costata
zione (stando al quadro che ri
sulta dal dibattito precongres
suale) non giustificherebbe V 
essersi chiusi nella gabbia go
vernativa; per altri, come lo 
stesso Quiniou, occorre invece 
'ritornare alla apertura teori
ca e pratica iniziata all'epoca 
del programma comune, con 
una autocritica del periodo 
'77-81*. Queste posizioni si col
locano comunque nel mezzo di 
una maggioranza di interventi 
che approva invece le Tesi con
gressuali, le quali rivendicano 
come giusta la linea seguita dal 
'77 in poi, come coerente alle 
decisioni del 22° e del 23" con
gresso. Se tale linea non fu suf
ficientemente ascoltata dall'e
lettorato — sostiene questa 
maggioranza — è perché «ne/ 
clima di guerra ideologica fu 
impossibile tradurre e dispie
gare in un breve lasso di tempo 
in tutta la sua novità la strate
gia dei due precedenti congres
si*. Oggi 'bisogna ripartire*, 
per costruire «un socialismo 
democratico e autogestito; 
verso il quale bisogna cammi
nare 'progressivamente* per 
rispondere ai bisogni dei fran
cesi che si sono pronunciati per 
*il cambiamento: 

Su tali presupposti, la fisio
nomia che dice di volersi dare il 
PCF è quella di un 'partito di 
governo e di lotta* per realizza
re 'Una piena partecipazione 
di tutti i lavoratori alla vita 
pubblica e sociale, per rompere 
la dominazione del capitale, o-
perare profonde riforme di 
struttura*. Una 'pratica poli
tica nuova* che dovrebbe agire 
-nella unione più ampia, con
siderando che nella logica del
la nostra appartenenza alla 
maggioranza e della nostra 
presenza al governo sono pos
sibili nuove inedite convergen
ze*. 

Non si nasconde, tuttavia, 
'la enormità* dei problemi po
litici da risolvere, in una situa
zione in cui è l'elettorato di si
nistra che ha compiuto una 
scelta e stabilito i rapporti di 
forza. Tra questi problemi, cer
tamente c'è anche la divarica
zione che la realtà internazio
nale ha messo in evidenza in 
questi ultimi mesi. Il partito è 
impegnato in una solidarietà 
di governo e al tempo stesso 
non ha, su alcuni grandi pro
blemi internazionali, le stesse 
posizioni del governo e del par
tito socialista. I casi più paten
ti: l'intervento sovietico in A-
fghanistan e, più recentemen
te, la crisi polacca. E anche se 
nel dibattito precongressuale 
poco spazio è stato riservato a-
gli avvenimenti di Polonia (so
lo esigue e sommarie informa
zioni, ad esempio, sono appar
se su l'Humanité a proposito 
della polemica fra l'Unità e la 
Frauda), non sono mancati in
terventi discordi sulla linea as
sunta dalla direzione del PCF, 
che ha visto nel colpo militare 
di Janizelskì -l'ultima chance* 
per -tenere aperta la via del 
rinnovamento* criticando, è 
vero, le chiusure del POUP, ma 
attribuendo in sostanza la re
sponsabilità della crisi agli 'ec
cessi di Solidarnosc. 

Franco Fabiani 

Lunedì tutto il paese in sciopero generale 

Poteri speciali per un anno 
al governo belga (dc-liberali) 

BRUXELLES — Il governo 
belga di centro destra, formato 
da democristiani e liberali dopo 
le elezioni anticipate dell'8 no
vembre scorso, ha ottenuto ieri 
dal Parlamento i poteri speciali 
per un anno. La legge, secondo 
la quale il governo potrà deci
dere per decreto tutte le misure 
di carattere economico-finan
ziario senza passare per il Par
lamento, deve servire fonda
mentalmente a bloccare la di-
namica dei salari, e rivedere 
drasticamente il meccanismo 
della scala mobile. 

La difesa dei salari e della 
scala mobile, una antica e gelo
sa conquista del movimento o-

peraio belga, è stata in tutti 
questi anni la bandiera delle 
lotte sindacali nel paese. Sem
bra chiaro che, con ì poteri spe
ciali, il governo dc-liberali si 
propone di dare un colpo pro
prio alla forza, capacità con
trattuale e all'unita dei sinda
cati. Questi ultimi hanno rispo
sto immediatamente organiz
zando per lunedì prossimo uno 
sciopero generale nazionale di 
24 ore. 

Sul Belgio grava, in queste 
ore, il ricordo di un analoga vi
cenda, che sconvolse il paese al
l'inizio degli anni '60. Allora, un 
fioverno formato dalle stesse 
orze che compongono l'attua

le, cercò di imporre la famige
rata «loi unique». per ottenere i 
poteri eccezionali. In quella oc
casione. il Belgio fu travolto da 
una potente ondata di collera 
popolare. Scioperi compattissi
mi e senza incrinature, manife
stazioni di piazza, cortei, bloc
carono la legge e rovesciarono il 
governo. 

Oggi però, nella organizza
zione della protesta popolare si 
è già insinuato un elemento di 
debolezza: la divisione fra te 
due grandi centrali sindacali, 
quella di ispirazione socialista e 
quella cattolica. Quest'ultima, 
infatti, si è per ora dissociata 
dallo sciopero di lunedì. 

Reagan manda aiuti alla giunta mentre si moltiplicano i massacri 
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Co» si muore nel Salvador 
Mille gli assassinati a El Mozote 

Drammatiche testimonianze sulla strage compiuta a fine dicembre dalla brigata speciale «Atlacatl», addestrata dai «berretti 
verdi» USA - Una donna è la sola sopravvissuta - Donne violentate, figli uccisi sotto gli occhi dei genitori, chiese incendiate 

L'AVANA — Rufina Amaya è l'unica sopravvissuta del villaggio 
El Mozote della provincia di Morazan in Salvador dopo che la 
brigata speciale «Atlacatl» dell'esercito salvadoregno ha stermi
nato a dicembre tutti gli abitanti, uomini, vecchi, donne, bambi
ni, come del resto è successo anche in altri villaggi della stessa 
provincia. 

I giornali messicani riportavano due giorni fa con grande rilie
vo il racconto di Rufina Amaya. «Il venerdì arrivarono i soldati e 
cominciarono a far uscire la gente di casa alle 5 del mattino. Ci 
allinearono sulla piazzetta e ci lasciarono lì diverso tempo. I 
bambini nudi avevano freddo. Da lì più tardi li portarono in una 
casa dove li rinchiusero. Gli uomini ti chiusero nella chiesa e noi 
donne nella casa di Alfredo Marquez. A mezzogiorno uccisero gli 
uomini. Alle due del pomeriggio portarono le ragazze su alcune 
collinette e le violentarono fino alle sei del mattino. Poi le uccise
ro e le bruciarono. Io mi sono salvata perché quando ci portava
no via per ucciderci sono riuscita a nascondermi dietro un gran
de albero e poi sono scappata senza che mi vedessero le sentinel
le. Sono rimasta rannicchiata e ho visto quando hanno ucciso 
tutte le donne. Ho visto tutto fino a quando hanno finito di 
ucciderle e le hanno bruciate. Poi vicino a dove ero nascosta si 
sono seduti dei soldati che parlavano tra di loro. Dicevano che 
non erano di qui e che li avevano mandati per ammazzare la 
gente. Dicevano che erano dello squadrone della morte e che li 
comandava il tenente Ortega e che avrebbero decapitato e im
piccato i bambini. Ed effettivamente impiccarono e decapitaro
no i bimbi, perché non ho sentito spari e ì bambini piangevano e 

gridavano. Mi hanno ucciso i quattro figli ed il marito che si 
chiamava Domingo Claro ed era cieco». 

A Los Toriles, altro villaggio distrutto, i giornalisti hanno 
incontrato un uomo sull'orlo della pazzia. «Avevo una sorella con 
11 figli e li hanno uccisi tutti — mormorava. — Hanno ucciso 
anche i miei tre bambini. Avevano dieci, otto e cinque anni». 

Il sergente infermiere Manuel Antonio Rosales racconta: «So
no entrato nel cantone Guacayama. I soldati mi avevano detto di 
aver ucciso molti guerriglieri, ma nella prima casa in cui sono 
entrato ho visto che non era come dicevano: c'erano bambini 
ammazzati abbracciati alla loro mamma. La brigata "Atlacatl" 
sta distruggendo tutta la popolazione». 

Il villaggio El Mozote si e ormai trasformato in un simbolo 
delle orrende stragi che compie l'esercito salvadoregno contro i 
contadini, le donne, i bambini, i vecchi indifesi. Secondo un 
comunicato del FMLN a El Mozote sono stati assassinati alme
no 30 bimbi in età compresa tra i sei anni e un mese. Tra di loro 
Neftali Martinez di 9 mesi, Jeremias Argueta di un mese e José 
Aristides Reyes di 8 mesi. I minori di 14 anni assassinati sono 
stati almeno 101. 

Un gruppo di giornalisti statunitensi e messicani era giunto 
sul luogo del massacro pochi giorni dopo. «C'erano pile di cada
veri, fino a 40 uno sull'altro — hanno raccontato. — Era un 
terribile spettacolo dantesco, vi erano molti bambini decapitati 
e donne col ventre aperto». Il Fronte Farabundo Marti ha rac
contato che il 7 dicembre l'esercito aveva iniziato gran spiega
mento di uomini e di mezzi l'operazione «incudine e martello» 

per «ripulire» la provincia di Morazan ai confini con l'Honduras. 
Le operazioni erano condotte dalla brigata speciale «Atlacatl» 
creata, organizzata e diretta dai «berretti verdi» statunitensi, 
rinforzata da altre unità di fanteria e da bande paramilitari. Lo 
stato maggiore dell'operazione venne insediato nella città di San 
Francisco Gotera. I guerriglieri, secondo la loro tattica, incomin
ciarono a sganciarsi e suggerirono alla popolazione di spostarsi 
verso altre province. Ma alcuni abitanti dei villaggi di Los Tori
les, la Joya, Meanguera, Cerro Pando, El Mazote, Lajitas, La 
Capilla, Soledad e Arambala dissero che erano neutrali e perciò 
sarebbero rimasti tranquillamente nelle loro case. Proprio su 
questi villaggi si è abbattuta la furia dei militari che hanno ormai 
adottato la tattica di fare terra bruciata nel folle tentativo di 
eliminare ogni possibile appoggio alla guerriglia. 

Secondo conti approssimativi, i morti sono stati mille e nove, 
vecchi, uomini, donne, bambini. Quasi tutti sono stati torturati 
prima di essere assassinati, le donne violentate, i bambini deca
pitati, molti corpi bruciati, tutte le case distrutte e uccisi persino 
gli animali domestici. Una strage terribile che ricorda quelle 
perpetrate dai nazisti o dagli americani in Vietnam, ma che forse 
sarebbe rimasta solo una denuncia inascoltata del FMLN, com'è 
successo altre volte, se un gruppo di giornalisti statunitensi e 
messicani non fosse arrivato sul luogo del massacro in tempo per 
vedere «il terribile spettacolo dantesco» e per parlare con i pochi 
sopravvissuti prima che venissero a loro volta assassinati. 

Giorgio Oldrini 

Quattro ore di allarme e di psicosi terroristica ieri a Washington 
> 

Attentato a Bush? No, solo un sasso 

WASHINGTON — Una squadra speciale SWAT setaccia la zona intorno al luogo del presunto attentato contro Bush 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La psicosi del
l'attentato ai leaders americani 
ha fatto circolare per quattro 
ore il sospetto di un gesto cri
minale contro il vice-presiden
te George Bush. È accaduto che 
la sua macchina blindata, scor
tata come al solito da due auto 
del servizio segreto e da moto
ciclisti, sia stata colpita nel 
centro della capitale da un og
getto imprecisato che ha lascia
to un'ammaccatura di alcuni 
centimetri sul tetto e che ha 
prodotto un rumore simile a 
quello di una pistolettata. 

L'incidente era accaduto po
co dopo le 7 del mattino a otto 
isolati.di distanza dalla Casa 
Bianca* nei pressi del «Washin
gton Circle». Il sospetto di un 
colpo dì arma da fuoco sparato 
contro il vice-presidente è stato 
notificato alla polizia e imme
diatamente riferito a Reagan 
che in quel momento faceva co-. 
lazione con i suoi più stretti col
laboratori (il terzetto califor
niano composto da Meese, 
Deaver e Baker). Gran clamore, 
immediatamente, attraverso le 
TV e via radio. Misure straor

dinarie di " protezione per i 
grandi capi minacciati dalla 
fantomatica «squadra della 
morte» introdotta da Gheddafi 
negli Stati Uniti e ora nascosta 
non si sa dove dalle autorità a-
mericane. Squadre speciali di 
polizia, con elicotteri, lanciate a 
ispezionare tutti gli edifici del
la zona sospetta. Dopo quattro 
ore, il pallone si è sgonfiato. Un 
portavoce dell'FBI ha dichiara
to: «Siamo sicuri al 99 per cento 
che è stato un sasso o qualcosa 
di simile. Non ci sono assoluta
mente tracce di frammenti me
tallici che avrebbero potuto far 
pensare a un proiettile». E infi
ne il segretario al tesoro Donald 
Regan, da cui dipende il servi
zio segreto (che fu creato per -
perseguire gli spacciatori dì 
dòllari falsi) ha detto: «In quel
la zona cadono molti oggetti», v 
dal momento che ci sono edifici . 
in costruzione. In precedenza 
gli agenti del servizio segreto 
(che dovrebbero avere l'udito. 
addestrato) avevano assicurato 
di aver sentito un rumore da 
colpo di pistola. E altri avevano 
intravisto scorie metalliche sul
l'ammaccatura della Cadillac 
vice-presidenziale. 

a. e. 

Mentre rimane tesa la situazione in tutta la Polonia 

I militari accusano Solidarnosc 
di aver ripreso l'azione illegale 

Fonti governative accreditano ora la riorganizzazione clandestina del sindacato 

VIENNA — La situazione ri
mane tesa in Polonia dopo gli 
incidenti di sabato scorso a 
Danrica. La città del Baltico, 
da anni punto «caldo* del pae
se, è nuovamente stretta nella 
morsa della legge marziale e i 
fatti di sabato sembrano costi
tuire un ottimo pretesto per le 
autorità militari intenzionate a 
condurre una battaglia a fondo 
contro Solidarnosc. In questo 
senso, si registrano segnali 
preoccupanti che potrebbero 
portare ad un ulteriore inaspri
mento della tensione. Da più 
partì viene segnalata la ripresa 
delle attività illegali del sinda
cato indipendente e la sua rior
ganizzazione clandestina. Na
turalmente tali informazioni 
sono fornite da fonti del regime 
e non si è in grado di valutare la 
reale portata e attendibilità. 

Il genrale Jerzy Czwek, co

mandante della milizia di Var
savia, in una intervista alla «Li-
teraturnaya Gazieta» anticipa
ta dalla «Tass», denuncia le at
tività di Solidarnosc. «In Polo
nia — sostiene Czwek — il ne
mico non si è arreso, si fa senti
re... uno dei nostri compiti pri
mari è la lotta contro le ben 
protette reti clandestine. Ci so
no prove che è in corso una rior
ganizzazione, una ripresa delle 
attività illegali». Czwek, denun
cia in particolare apparizioni di 
iscrizioni e volantini di «conte
nuto antisocialista» e tentativi 
della «controrivoluzione inter
na ed esterna» di «alimentare 
sentimenti antigovernativi» 
prendendo spunto dagli au
menti dei prezzi, in vigore da 
lunedì, in tutto il paese. Nelle 
prime sei settimane dalla pro
clamazione dello stato d'asse
dio — prosegue il comandante 

della milizia della capitale po
lacca — sono stati scoperti a 
Varsavia «quarantasei provoca
tori incitanti allo sciopero e 
quattordici persene che aveva
no compilato e distribuito vo
lantini». 

Intanto, continuano a rima
nere poco chiare le cifre sul nu
mero degli internati. Lo stesso 
discorso del generale Janizelskì 
di fronte alla Dieta non aveva 
risolto il mistero e anzi aveva 
contribuito a rendere sempre 
meno credibili le cifre fornite 
dalle autorità militari in diver
se circostanze. Ora sono arriva
ti nuovi dati: il ministro della 
Giustizia Sylwester Zawadzki, 
in una intervista al quotidiano 
«Repubblica», ha dichiarato che 
dopo il rilascio di 1.300 perso
ne, rimangono attualmente in
ternate in Polonia 4.177 perso

ne, tra cui 298 donne. 
Sui futuro di Solidarnosc si è 

espresso, invece, il parlamenta
re Ryszard Wojna, che sta fa
cendo un giro di informazione 
in Europa per conto del suo 
paese. In una conferenza stam
pa a Colonia, in Germania, ha 
dichiarato che per ricominciare 
a funzionare, il sindacato indi
pendente dovrà essere riorga
nizzato. Ha detto, in sostanza, 
che con l'organizzazione su ba
se regionale che lo ha caratte
rizzato fino al 13 dicembre 
scorso, Solidarnosc non è più 
accettabile dal governo polac
co, il quale vede in questo tipo 
di organizzazione una forma di 
concorrenza diretta all'ammi
nistrazione statale. Secondo 
Wojna, la nuova organizzazione 
del sindacato indipendente do
vrebbe essere «basata sui setto
ri produttivi». 

Da truppe sovietiche e governative 

Centinaia di vittime 
In Afghanistan 

Kanaahar a? 
ISLAMABAD — Centinaia di persone sarebbero rimaste uccise 
la settimana scorsa a Kandahar, la seconda citta dell'Afghani
stan, durante massicci bombardamenti aerei e di artiglieria da 
parte delle truppe governative e sovietiche, intesi a stanare i 
guerriglieri islamici dai quartieri popolari. La notizia è riferita da 
fonti diplomàtiche occidentali a Kabul. Kandahar, antica capitale 
dell'Afghanistan, è una città particolarmente tradizionalista dal 
punto di vista religioso; da Kandahar provengono inoltre sia la 
famiglia dell'ultimo scià sia quella dell'ex presidente Mohammed 
Daud, deposto • ucciso nell'aprile 1978 nel corso del colpo di 
stato organizzato della partito democratico popolare oggi al po
tere. 

Le fonti diplomatiche occidentali che hanno dato la notizia dei 
bombardamenti — • che vengono citate dall'agenzia AMSA-AFP 
a tsternabad — affermano che molti abitanti di Kandahar hanno 
dovuto abbandonare la città in seguito al ripetersi delle incursio
ni aerea per rifugiarsi nella località dei dintorni. 

Le stessa fonti affermano che il responsabile governativo del 
mantenimento deM'ordme a Kandahar, Abavi Samad Azhar, ap
partenente alla frazione «Parcham» del partito democratico po
polare (quello di Babrak Karma!) è stato destituito la settimana 
scorsa dal ministro degli interni, Saied Ahmed Gutozboi, che 
appartiene invece atte frazione «Khalq» (quella di Tarakki e di 
Hafizullah Amin). 

In seguito alla irruzione nell'ambasciata americana a Teheran 

Adesso la CIA cambia «copertura» 
Gli agenti si nascondono dietro società fittizie - Drastica riduzione degli archivi segreti 

Nostro servizio 
WASHINGTON ~ Gli agen
ti della CIA svolgono le loro 
attività di spionaggio non 
più esclusivamente presso le 
ambasciate ed 1 consolati a-
mericanl nel mondo, ma 
sempre più frequentemente 
sotto la «copertura» di socie
tà fittizie o reali. Motivo di 
questa modifica alle opera
zioni del servizi segreti ame
ricani. spiegano fonti citate 
dal «New York Times-, è sta
ta la scoperta di documenti 
segreti da parte dei militanti 

islamici al momento del loro 
assalto contro l'ambasciata 
a Teheran il 4 novembre 
1979. 

L'attuale direttore della 
CIA, William Casey, aveva 
proposto 11 trasferimento di 
gran parte delle attività del
l'agenzia sin dall'inizio del 
suo Incarico un anno fa. Se
condo le fonti, Casey ha già 
avviato un progetto di creare 
Identità meno evidenti per 
gli agenti, sia chiedendo la 
collaborazione di società a-
merlcane con sedi all'estero, 

sia con la creazione di com
pagnie fittizie al solo scopo 
di fornire una copertura per 
le attività clandestine. Casey 
avrebbe ordinato inoltre ai 
suoi agenti di ridurre al mas
simo gli archivi contenenti 
documenti segreti all'estero, 
e ha chiesto al Dipartimento 
di Stato di ridurre il volume 
di messaggi segreti trasmes
si ogni giorno fra le varie 
ambasciate. 

La decisione di rafforzare 
le misure di sicurezza all'in
terno della CIA risale alla 

scoperta di centinaia di pagi
ne di documenti segreti nelP 
ambasciata di Teheran. La 
maggior parte dei fogli era
no stati «tritati» con una spe
ciale macchina all'ultimo 
momento, mentre l'amba
sciata era sotto assedio dal 
seguaci dell'ayatollah Kho-
meini. C o nonostante, l mi
litanti khomeinlstl riusciro
no a incollare le migliaia di 
pezzetti di carta ricostruen
do 1 documenti; questi sono 
stati pubblicati successiva
mente a Teheran in un libro 

che conta ben 13 volumi. 
Alcuni quotidiani ameri

cani hanno pubblicato in 
questi giorni brani e riassun
ti del libro, dal quale risulta, 
ad esempio, che la CIA si mi
se in contatto con il futuro 
presidente Abolhassan Bani 
Sadr, allora fra i consiglieri 
dell'ayatollah, nel vano ten
tativo di reclutarlo. I docu
menti rivelano inoltre che 11 
governo costituito da Mehdi 
Barzagan dopo la caduta del
lo scià Reza Pahlavi contattò 
agenti della CIA a Teheran 
pochi giorni prima della cat
tura dell'ambasciata alla ri
cerca di Informazioni relati
ve ad eventuali complicità I-
rachene o israeliane nell'in
surrezione curda in Iran. 
Dopo l'ammissione dello scià 
In un ospedale statunitense 

nell'ottobre del 1979, rivela
no inoltre i documenti, fun
zionari del governo Barza
gan chiesero al governo a-
mericano, mediante l'amba
sciata, di deportarlo per pau
ra che la sua presenza negli 
Stati Uniti potesse logorare 
ancora di più le relazioni 
USA-Iran. 

Di particolare interesse 
sono i documenti che risal
gono ad alcuni anni prima 
della caduta dello scià e del 
ritorno in Iran di Khomeinl 
il 1° febbraio 1979. Secondo 
un articolo pubblicato Ieri 
dal «Washington Posi», que
ste informazioni dimostrano 
che la CIA esprimeva a Wa
shington i propri dubbi sulla 
stabilità politica del regime 
Pahlavi già nel 1976. 

Mary Onori 
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Battaglia del PCI su casa 
pensioni, salute, lavoro 
urgentemente, che i proble
mi siano affrontati con chia
rezza, con decisione, con or
ganicità. Questa nostra fer
ma opposizione al ricorso 
anticipato alle elezioni non 
può comunque lasciare 11 so
spetto di acquiescenza o di 
tammorbldimento» del no
stro atteggiamento di oppo
sizione nei confronti di un 
governo che mostra le sue 
più gravi carenze sul terreno 
della politica estera e su 
quello della politica econo
mica e sociale. Ne deriva, 
dunque, l'Impegno di con
durre una pressante iniziati
va unitaria sulle cose, sui 
fatti, nello sforzo costante di 
ricercare convergenze e inte
se tra le forze democratiche e 
di sinistra; questa è anche la 
via per creare condizioni po
litiche che consentano un a-
vanzamento della situazione 
e la formazione di un gover
no più adeguato. 

Ed è importante — ha os
servato Chiaromonte — che 
11 PSI abbia positivamente 
accolto la proposta di un in
contro con noi per esamina
re assieme le questioni di po
litica economica e le impo
stazioni programmatiche dei 
due partiti. Si tratta di un 
fatto politico di grande rilie
vo, dal quale ci auguriamo 
che scaturiscano effetti posi
tivi. Ribadiamo l'importan
za che noi annettiamo ai 
rapporti con il PSI per la li
nea di alternativa democra
tica, e continuiamo a chiede
re al compagni socialisti di 
pronunciarsi per l'alternati
va al potere della DC. 

Perché le questioni econo
miche e sociali — ha prose
guito 11 dirigente del PCI — 
presentano caratteri di gra
ve preoccupazione, e pongo
no a noi e a tutte le forze de
mocratiche problemi inediti 
e complessi. Non intendo 
compiere qui nessun tentati
vo di analisi. Dico solo che 
nessuno deve lasciarsi fuor
viare dalla diminuzione di 
qualche punto nel tasso di 
Inflazione, che è sostenuto a 
prezzo della stagnazione e 
anche della recessione. I pro
blemi permangono in tutta 
la loro drammaticità, e su di 
essi noi stiamo tentando di 
intervenire con quella gran
de consultazione che abbia
mo promosso sulle nostre re
centi proposte di politica e-
conomlca. 

Si è aperto un dibattito 
ampio, proficuo, che ha as
sunto il carattere di una ini
ziativa politica e culturale 
ma anche quello di una ri
cerca che abbiamo voluto e 
vogliamo condurre con le 
componenti più varie del 
mondo produttivo italiano. 
Hanno un posto preminente 
le questioni legate alla crisi 
industriale e alla nostra ri
chiesta di piani di intervento 
per alcuni settori: la chimi
ca, l'automobile, le teleco
municazioni, l'industria a-
gro-alimentare. E cosi pure 
le questioni della ricostru
zione e dello sviluppo delle 
zone terremotate. 

Intorno a cinque nodi — 
ha proseguito Chiaromonte 
— riteniamo ci si debba bat
tere con forza e con urgenza: 
1) la riforma del mercato del 
lavoro (e la costituzione di 
un servizio nazionale del la
voro); 2) la riforma delle par
tecipazioni statali e dei loro 
programmi di intervento; 3) 
la casa; 4) la sanità e il fun
zionamento del servìzio sa
nitario nazionale; 5) la rifor
ma del sistema pensionisti
co. 

Su questi cinque punti c'è 
da svolgere una vasta azio
ne, in stretta relazione con le 
battaglie parlamentari in 
corso: ad esempio sulla legge 
finanziaria, sul decreto go
vernativo per la finanza lo
cale, sul decreto per la casa, 
sulle leggi di riforma del si
stema pensionistico. Preci
sazioni e arricchimenti, su 
questi punti, verranno sulla 
base della consultazione in 
atto. Sul tema del mercato 
del lavoro — ha annunciato 
Chiaromonte — lanceremo 
fra qualche giorno una pro
posta dettagliata, che preve
diamo di illustrare nel corso 
di due grandi manifestazioni 

di massa a Torino e a Napoli, 
a conferma del fatto che si 
tratta di una grande questio
ne nazionale. La questione 
della riforma del mercato del 
lavoro è punto centrale di 
una nuova politica per la 
piena occupazione e per un 
nuovo sviluppo. 

A proposito delle questioni 
della salute, -ppare genera
lizzabile l'esperienza del co
munisti emiliani, cioè di una 
inchiesta di massa sul fun
zionamento del sistema sa
nitario nazionale. E comun
que, in merito a ciascuna di 
queste questioni, vanno pre
cisati contenuti, obiettivi e 
tempi. 

Chiaromonte ha poi af
frontato i temi relativi alla 
recente consultazione svolta 
dai sindacati, una consulta
zione — ha osservato — alla 
quale hanno partecipato il 48 
per cento del totale del lavo
ratori interessati. Una per
centuale elevata — ha nota
to — che tuttavia non può 
nascondere l'emergere di 
una serie di preoccupazioni 
su cui tutti debbono attenta
mente riflettere. Pure in pre
senza di una vasta e ricca vo
lontà unitaria fra i lavorato
ri, sono emersi fenomeni di 
sfiducia nel sindacato, di 
scoramento, di scarsa parte
cipazione da parte di deter
minate fasce dì quadri e di 
operai. I «no» alla piattafor
ma proposta dai sindacati 
sono stati in minoranza, ma 
significativi; le astensioni 
non sono state irrilevanti, né 
irrilevante è stato il divario 
tra la presenza e la parteci
pazione al voto. 

Quali i motivi della sfidu
cia? Chiaromonte li ha rav
visati nelle difficili vicende 
che hanno travagliato il sin
dacato nel corso dell'ultimo 
anno e mezzo, nelle resisten
ze che avevano preceduto la 
stessa consultazione ad ope
ra dì alcune componenti in
terne, nella ristrettezza dei 
tempi della consultazione, 
nel carattere non completa
mente lineare e limpido del 
documento di base; e più in 
generale nella incredulità 
sulla parte positiva che, ad 
avviso evidentemente piut
tosto diffuso, era solo lo 
schermo per far accettare il 
decimo punto, quello — as
sai controverso — riguar
dante il costo del lavoro (ma 
anche questo punto sul costo 
del lavoro, che contiene la 
posizione del Congresso del
la CGIL, di difesa della scala 
mobile e del valore reale dei 
salari, non è stato sufficien
temente illustrato e chiarito 
ai lavoratori). ' 

E sullo sfondo — ha notato 
ancora Chiaromonte — ha 
pesato, e non poteva non pe
sare, un interrogativo politi
co più generale: se fosse giu
sto un accordo con il gover
no, con questo governo che 
molti, nella stessa maggio
ranza, vogliono sloggiare, e 
che quindi non viene ritenu
to interlocutore affidabile. 
Bisogna comprendere le ra
gioni dei lavoratori e tener 
debito conto delle loro paure. 
Questo è necessario per evi
tare i riflussi corporativi e la 
negazione di ogni scelta di 
priorità. 

Dalla consultazione, co
munque, emergono due con
siderazioni: la prima confer
ma come sìa essenziale un 
rapporto pienamente demo
cratico tra militanti e orga
nizzazione sindacale, e come 
esso vada consolidato e per
seguito costantemente;la se
conda spinge ad impegnarsi 
per ottenere risultati di me
rito nella trattativa con il go
verno e la Confindustria, in 
primo luogo in rapporto all' 
occupazione, alle linee del 
nuovo sviluppo industriale, 
alle pensioni. Sarà il sinda
cato — che proprio oggi, ha 
ricordato Chiaromonte, riu
nisce a Firenze i suoi consigli 
generali — a valutare e deci
dere nella sua piena autono
mia e noi ci auguriamo che 
le decisioni da assumersi va
dano nella direzione di raf
forzare l'unità e l'autonomia 
nel pieno rispetto della de
mocrazia sindacale. Il PCI 
decide di lanciare, per appro
fondire i vari temi della con

dizione operaia, una grande 
campagna di assemblee ope
rale per discutere le questio
ni della politica economica, 
della concreta condizione 
nelle fabbriche, delle forme 
politiche attraverso cui di
fendere ed estendere le con
quiste del lavoratori in rela
zione alla questione più com
plessiva della produttività e 
del contratti. Sul problema 
dell'Indennità di liquidazio
ne, Chiaromonte ha ricorda
to che c'è una proposta di 
legge del PCI. frutto di un 
ampio dibattito unitario, che 
può favorire una soluzione 
positiva evitando 11 referen
dum. 

Il compagno Chiaromonte 
ha anche ampliato la sua ri
flessione ad altri compiti dì 
lavoro e di iniziativa: la pre
parazione della conferenza 
meridionale del PCI, convo
cata a Napoli per la fine di 
questo mese; la conferenza 
sul quadri e sui tecnici, in 
programma a Milano per il 
mese di marzo. I compiti at
tuali della lotta contro il ter
rorismo dopo la conclusione 
della nostra inchiesta di 
massa; le iniziative contro la 
mafia, la camorra e la vio
lenza a Napoli, in Sicilia, in 
Calabria; il lavoro da fare sui 
problemi delle carceri; le ini
ziative che scaturiscono dal-
l'appena concluso Convegno 
barese sui servizi e sulla qua
lità della vita nel Sud. Tutto 
questo costituisce un arco 
assai vasto di temi sui quali 
dobbiamo insistere in quan
to essenza costitutiva della 
nostra politica di cambia
mento e dì alternativa demo
cratica. 

Ma sarebbe sbagliato e pe
ricoloso — ha osservato 
Chiaromonte — trascurare 
un altro fondamentale impe
gno che tutti gli altri accom
pagna: quello del tessera
mento. Gli ultimi dati riferiti 
al 21 gennaio dicono che c'è 
un ritardo, specialmente ac
centuato al Centro e al Nord, 
rispetto alla stessa data dello 
scorso anno. Un ritardo da 
superare rapidamente, at
traverso un lavoro puntuale 
e organizzato. Ciò che vale 
anche per la Federazione 
giovanile comunista, il cui 
prossimo congresso naziona
le rappresenta un momento 
assai importante di riflessio
ne, di conoscenza, di analisi 
della condizione giovanile, 
che deve impegnare tutte le 
nostre organizzazioni. 

Sulla relazione di Chiaro-
monte si è quindi aperto il 
dibattito. Sono intervenuti: 
Piccoli, Bragoglio, Stefanini, 
Bassolino, Sensales, Rosset
ti, Donise, Rubino, Imbeni, 
Morando, Angius, Zappia e 
Carri. Particolarmente di
battuti, anche negli inter
venti, sono stati l temi relati
vi ad una nuova politica in
dustriale, ad un diverso uso 
delle risorse, al rilancio della 
lotta meridionalista. Ferma 
è stata la denuncia degl'indi
rizzi governativi nel campo 
delle leggi sociali, mentre da 
parte dei dirigenti meridio
nali è stato sottolineato l'ag
gravamento del ' fenomeno 
della disoccupazione, che 
coinvolge anzitutto giovani e 
donne. Sì è concordato con la 
proposta di una grande cam
pagna di assemblee operaie 
che abbia al centro le que
stioni della crisi industriale e 
delle scelte conseguenti, 
nonché quelle relative alla 
difesa del salario e della con
dizione operaia. Vi è stata al
la fine della mattinata una 
breve replica di Chiaromon
te. 

• • • 

Nel pomeriggio la riunio
ne dei segretari di Federazio
ne e regionali ha preso in e-
same e discusso il rilancio 
del movimento della pace 
dopo i fatti di Polonia e l'an
damento del dibattito in cor
so nel partito sui temi inter
nazionali. 

Di questa parte della di
scussione, conclusasi a tarda 
sera, daremo conto sul gior
nale di venerdì. Domani in
fatti, a causa dello sciopero 
nazionale dei giornalisti, «1* 
Unità» come tutti gli altri 
quotidiani non sarà in edico
la, 

I sindacati: un accordo vero 
o la mobilitazione sarà generale 

Importante che si trae da 
questo esperimento riguarda 
la democrazia nel sindacato. 
La relazione di Mattina sem
bra risentire qui di una di
scussione sofferta, tra chi or-
mal punta solo ad un sinda
cato di «soci», di stati mag
giori e chi non rinuncia all'i
dea di un protagonismo or
ganizzato delle masse. Sono 
però Importanti le proposte 
relative ad una partecipazio
ne più ampia dei lavoratori e 
delle strutture sindacali (il 
comitato direttivo unitario) 
alle trattative col governo, 
con un'Informazione più a-
deguata, e, Infine, una nuova 
consultazione generale, un 
ritorno in fabbrica, dopo le 
possibili intese. Ulteriori «re
gole* di democrazia verran
no studiate In una nuova 

sessione dei consigli genera
li. Non bisognerà più ripete
re l'esperienza paralizzante 
del passato. Quando esistono 
divergenze — dice la relazio
ne unitaria — bisogna discu
terne «a livello di massa» sen
za che ciò «debba necessaria
mente significare un atten
tato alla tenuta del rapporti 
unitari». È quello che hanno 
ripetuto In tante assemblee 
migliaia e migliala di lavora
tori. E In questa stessa riu
nione fiorentina sarà possi
bile proporre ulteriori emen
damenti, votare, decidere sul 
serio. Ma vediamo in sintesi 
alcuni punti della relazione: 
TETTO DEL 16% — Non è 
una «concessione», uno 
«scambio», è una misura coe
rente agli obiettivi che si In
tendono perseguire per com

battere l'inflazione e la re
cessione. Non è vero che si 
intende bloccare la contin
genza a 45 punti nel 1982 la
sciando l salari senza prote
zione nel caso di un tasso di 
inflazione al 16%. Non si 
tratta nemmeno di un para
metro politico da applicare 
burocraticamente allo stesso 
modo per bancari, tessili, 
giornalisti. E comunque se si 
vorrà rendere operante il 
vincolo del 16% sul contrat
ti, la media della manovra 
complessiva su prezzi e tarif
fe dovrà restare molto al di 
sotto della soglia massima 
del 16%. 
IL GOVERNO — C'è stato un 
rapporto «fondamentalmen
te corretto» con 11 sindacato, 
ma si è anche sempre adotta
to il metodo del «rinvio». 

Mattina parla di «comporta
mento altalenante», di «ba
ruffe tra i ministri», ma rifiu
ta il «gioco allo sfascio», il «ri
corso disinvolto ad elezioni 
anticipate». Quello che si 
vuole è una «effettiva capaci
tà di direzione». Per questo 
vengono fissate cinque prio
rità sulle quali aprire un con
fronto anche con i partiti. 
FONDO DI SOLIDARIETÀ 
— È finalizzato alla diffusio
ne nel Mezzogiorno di un 
tessuto dì iniziative dì coope
rative. La prima base finan
ziaria — questa è la proposta 
di Mattina — sarà assicurata 
dal trasferimento degli in-

..trotti di trattenute tipo Ge-
scal, Enaoli. Vengono esclu
se «trattenute aggiuntive 
forzose». Saranno ì lavorato- ' 
ri a decìdere dì volta In volta 
se inserire oppure no nelle 
piattaforme contrattuali la 
richiesta di quote per 11 «fon
do» e ad ogni modo bisogne
rà studiare 1 modi per con
sentire al singolo lavoratore 
la possibilità di annullare il 
proprio versamento al «fon
do» deciso attraverso il con
tratto. Occorrerà d'altronde 
elaborare uno statuto ed a-
prìre un negoziato con il go
verno. 
LIQUIDAZIONI — Ci sono i 
referendum alle porte e mol
ti emendamenti del lavora
tori nel corso della consulta
zione hanno Insìstito su que
sto punto. CGIL, CISL e UIL 
chiedono ora al Consigli ge
nerali un mandato per aprire 
una trattativa con le contro
parti padronali per ottenere: 
la perequazione dei tratta
menti di fine lavoro, la defi
nizione di una soluzione che 
protegga gli accantonamenti 

rispetto all'andamento del 
costo della vita, la possibilità 
di una utilizzazione finaliz
zata dei fondi di quiescienza 
mentre perdura 11 rapporto 
di lavoro, la garanzia nel casi 
di dissesto finanziario delle 
aziende. Qualora si addive
nisse ad un accordo si farà 
comunque una consultazio
ne specìfica molto capillare 
tra i lavoratori «per acquisire 
un consenso certo», e per 
chiedere poi le necessarie 
modifiche legislative fonda
te su una intesa preventiva 
con tutti i partiti democrati
ci. Tale consultazione dovrà 
però essere aperta anche ai 
pensionati. Non abbiamo av
versione verso 1 referendum 
— dicono i sindacati — ma i 
rapporti di lavoro «non pos
sono essere regolati a colpi di 
legge o di referendum». Inve
ce questo rimane il grande 
cavallo di battaglia, l'idea 
forza di Democrazia Proleta
ria che l'ha riproposta anco
ra ieri, con il suo massimo 
leader, il deputato europeo 
Mario Capanna giunto alle 
porte dei Consigli generali 
dove ha improvvisato subito 
una conferenza stampa ri
proponendo le proprie tesi, e-
tichettando goliardicamente 
il sindacato degli anni ottan
ta, quello riunito proprio in 
questi giorni a Firenze, con 
una sola battuta: «Liquìdar-
nosc». 
CONTRATTI — Le scelte ri
guardano innanzitutto il raf
forzamento dei diritti di in
formazione, nel cuore di pro
fondi processi di ristruttura
zione produttiva, recuperan
do un rapporto con tecnici e 
impiegati. Viene tra l'altro 
proposta la formazione di 

«consulte permanenti» per 
tecnici e impiegati per assi
curare una loro rappresen
tanza all'Interno del sinda
cato e il loro coinvolgimento 
nella gestione dei negoziati 
contrattuali. 'Altre richieste 
riguardano l'uso flessibile 
degli orari di lavoro (con un 
nuovo passo verso le trenta
cinque ore settimanali), l'ag
giornamento degli attuali 
Inquadramenti professiona
li, una strategia di modifica 
dell'organizzazione del lavo
ro fondata sul lavoro «per 
gruppi». 

I 1010 componenti dei tre 
Consigli generali riuniti nel
l'ampio salone del congressi 
fiorentino sono chiamati ora 
a discutere su questo Insie
me di proposte. Il sindacato 
tenta così la ricostruzione di 
un rapporto fecondo con 1 la
voratori. E lancia, Insieme, 
nuovi appuntamenti, con lo 
sciopero del tessili 11 19 feb
braio, la vertenza nell'edilì
zia, le iniziative. In campo In
ternazionale. È tra l'altro 
prevista a questo proposito 
una manifestazione nazio
nale il 13 febbraio a Milano a 
favore del ripristino delle li
bertà sindacali per gli otto 
milioni di lavoratori polac
chi. Enzo Mattina nella rela
zione ha sottolineato a que
sto proposito «le ferme e 
chiare prese di posizione del 
PCI», una comunanza di a-
nalisi e di proposte nella si
nistra e nelle forze politiche 
progressiste, capace dì con
sentire un ampio impegno u-
nltarìo e rinnovatore ma non 
ha dimenticato nemmeno la 
mobilitazione per il Salva
dor, per la Namibia, per la 
Turchia, per il Medio Orien
te. 

Si prepara un intervento 
americano nel Salvador? 

cui 25 in armamenti) già 
stanziati. Ma questa decisio
ne, già di per sé eloquente, 
risulta più grave alla luce 
delle dichiarazioni ufficiali 
che sono state fatte di fronte 
alla commissione esteri del 
Senato dal segretario dì Sta
to Haig e da altre due autori
tà. Haig ha accusato Cuba e 
il Nicaragua di rappresenta
re una «crescente minaccia» 
per tutta la regione dei Ca-
raibl e ha annunciato che 1* 
aiuto militare americano al 
Salvador sarà triplicato per 
contrastare l'afflusso delle 
armi di fabbricazione sovie
tica che i governi dell'Avana 
e di Managua fornirebbero 
al partigiani salvadoregni. 
Haig ha approfittato dì que
sta deposizione per ammoni
re i sovietici a non sottovalu
tare la preoccupazione degli 
americani di fronte all'azio
ne dell'URSS, specialmente 
In Polonia. Inoltre ha spez
zato ancora una volta una 
lancia a favore dell'unità del
l'Europa occidentale sulla 
questione polacca. 

Le Implicazioni dell'inizia
tiva americana nel Salvador 
sono state chiarite da altre 
due deposizioni di fronte alla 
stessa commissione parla
mentare. Il generale James 
Ahmann, facente funzione 
di direttore della «Defense 
Security Assistence Agency», 
ha detto che il nuovo equi
paggiamento militare che 
sarà spedito nel Salvador 
•potrebbe richiedere» un au
mento del numero dei mili
tari americani in questa tor
mentata terra del centro A-
merica. A sua volta Thomas 
Enders, sottosegretario di 
stato per gli affari interame
ricani, ha sostenuto (e qui 
sembra di risentire gli echi 
delle vicende vietnamite) che 
gli ulteriori aiuti militari a-
mericani servono a favorire 
una vittoria della giunta sal
vadoregna nelle sedicenti e-
lezioni fissate per il 28 marzo 
prossimo e disertate dai 
guerriglieri per evitare di 
farsi massacrare. Enders ha 
aggiunto testualmente: «Il 
Salvador è molto vicino. Non 
è il Vietnam. Non sta all'al
tro capo del mondo». Questo 
personaggio era il vice capo 
della missione americana a 
Phnom Penh quando Nixon 
decise di bombardare segre
tamente la Cambogia. 

Queste dichiarazioni e 
questi veri e propri atti di 
preparazione all'intervento 
militare diretto sono inter
venuti nel momento in cui 1' 
attenzione dell'opinione 
pubblica americana veniva 
richiamata dalle notizie di 
assassinii in massa, atti di 
violenza e abusi atroci com
piuti dalla giunta salvadore
gna o dalle forze che sfuggo
no al suo controllo senza pe
raltro esserne sconfessate. 
Un rapporto di 274 pagine 

stilato dall'Unione america
na per le libertà civili accusa 
il governo del Salvador di es
sere «responsabile di una dif
fusa e sistematica violazione 
dei diritti umani». Ed en
trando nei particolari descri
ve le scorrerie delle truppe in 
case di contadini dove sono 
stati ammazzati 27 uomini e 
stuprate sei ragazze mino
renni. Quando questi fatti 
sono stati contestati ad En
ders, il sottosegretario ha 
detto che non poteva con
trollare questo rapporto ma 
che comunque avrebbe de
plorato il fatto se fosse acca
duto quel che veniva descrit
to. Quando un altro senatore 
gli ha chiesto notizia del 
massacro di 926 persone ese
guito dai militari governati
vi nelle vicinanze del villag
gio di El Mozote, ha detto che 
i guerriglieri, pur sapendo 
che le truppe regolari stava
no per attaccarli, non hanno 

informato i civili e non li 
hanno consigliati di allonta
narsi. Se ne desume che il 
sottosegretario li considera 
responsabili di un eccidio 
compiuto dai governativi. 
Tali deposizioni, se rivelano 
una tendenza preoccupante, 
sono però destinate a risve
gliare la sensibilità de) pub
blico per un'avventura dai 
colori foschi. Da giorni, la 
maggioranza dei quotidiani 
ha ripreso a descrivere le a-
trocltà compiute dal militari 
salvadoregni e a insistere 
sull'atroce bilancio della 
guerra civile: il numero dei 
non combattenti uccisi è sa
lito da 8.062 a 12.501 nel 1981. 
E quasi ogni sera le reti tele
visive proiettano documen
tari in cui si vedono i corpi di 
contadini uccisi e di donne 
che piangono. E anche que
sto ricorda agli americani 
scene già viste, sempre sul 
piccolo schermo, negli anni 
del Vietnam. 

L'interrogazione dei deputati 
comunisti al governo 

I deputati comunisti, il pre
sidente del gruppo Napolitano, 
i compagni Rubbi e Fanti e tut
ti i membri della commissione 
esteri hanno presentato al mi
nistro Colombo una interroga
zione per sapere se: 

a) il governo abbia manife
stato o intenda manifestare al
l'amministrazione Reagan la 
viva preoccupazione e la decisa 
contrarietà dell'Italia al soste
gno militare e finanziario degli 
USA, che in questi giorni do
vrebbe essere ulteriormente 
aumentato, alla giunta salvado
regna presieduta da Napoleon 
Duarte, mentre in quel paese 
continuano i massacri di citta
dini inermi — come dimostra 
l'ultimo orrendo episodio cul
minato con l'assassinio di deci
ne di persone ad opera di unità 
dell'esercito — e si intensifica 
lo sforzo della giunta civil-mili-
tare di mascherare, con elezioni 
farsa destinate a svolgersi in un 
clima di intimidazione, la pro
pria mancanza di legittimità e 
di rappresentatività; 

b) se il ministro, anche in a-
dempimento alla risoluzione 
votata dalla commissione esteri 
della Camera dei deputati il 16 
maggio 1981, abbia compiute e 

intenda compiere qualche pas
so all'ONU, nella CEE e in ogni 
sede competente nonché presso 
le forze politiche rappresenta
tive del Salvador — compreso il 
Fronte democratico rivoluzio
nario — al fine di contribuire, 
in coincidenza con le iniziative 
di altri governi europei e cen
tro-americani e di importanti 
organizzazioni politiche inter
nazionali, al rispetto dei diritti 
umani in quel paese e alla affer
mazione di un clima di libertà e 
di convivenza che consenta al 
popolo salvadoregno di eserci
tare, con elezioni veramente li
bere, il diritto di autodetermi
nazione; 

e) per conoscere infine le va
lutazioni del governo sulla 
complessa situazione politica 
nell'area centro-americana e 
caraibica dove le minacce e i 
tentativi di intimidazione degli 
USA nei confronti di Cuba e 
del Nicaragua insieme all'aper
to sostegno concesso dall'am
ministrazione repubblicana di 
Washington a regimi dittato
riali oppressivi, come quelli del 
Salvador e del Guatemala, ag
giungono, in un clima intema
zionale eia preoccupante, nuovi 
motivi di tensione e di inquie
tudine. 

Protesta dei comunisti 
per il silenzio della RAI 

ROMA — I deputati comunisti 
Bernardi e Bottarelli hanno in
viato una lettera all'on. Mauro 
Bubbico, presidente della com
missione parlamentare di vigi
lanza sulla Rai, per protestare 
contro l'inaudita omissione da 
parte del TGl lunedì sera e del 
GR2 di ieri mattina di qualsiasi 
informazione del feroce massa
cro perpetrato dai soldati della 
giunta Duarte contro la popola
zione del Salvador. I parlamen
tari comunisti denunciano l'en
nesima, faziosa violazione dei 

doveri di completezza e impar
zialità dell'informazione che 
dovrebbero essere propri del 
servizio pubblico. 

Di fronte a episodi di tale na
tura, purtroppo non casuali ma 
ricorrenti — affermano i depu
tati del PCI —. il proclamato 
ossequio da parte dei dirigenti 
Rai, e in particolare dello stesso 
presidente Zavoli e del diretto
re generale De Luca agli indi
rizzi generali formulati al Par
lamento. appare sempre più e-
sercizio formale sospetto di so
stanziale ipocrisia. 

La Camera boccia il de< 
sul ticket dei medicinali 

fitta, 11 comportamento i-
nammlssibile del governo 
che aveva per cinque volte ri-
presentato un decreto non 
convertito dalle Camere». 

•Ci auguriamo — ha ag
giunto Napolitano — che la 
lezione serva: si deve porre 
fine all'abuso del decreti-leg
ge, e ristabilire un corretto 
rapporto tra governo e Par
lamento». Napolitano ha in
fine annunciato che, per quel 
che riguarda 11 ticket sul far

maci (contro il quale, nel di
battito di ieri, era intervenu
to il compagno Giuseppe 
Manfredi), «l comunisti con
tinueranno a battersi per la 
sua completa abolizione*. 

La bocciatura del ticket 
era venuta poco dopo che io 
stesso Napolitano aveva 
mosso — a proposito di quel
l'altro Inammissibile prov
vedimento che è il Nlcolazzl-
bls sugli sfratti e l'edilizia re
sidenziale — un risoluto at

tacco alla compagine gover
nativa lanciando un forte 
appello per la difesa delle 
prerogative del Parlamento. 
La questione dell'ammissibi
lità dì questo provvedimento 
— aveva rilevato — costitui
sce un delicato e rilevante 
caso politico che scaturisce 
dai comportamenti del go
verno ed in modo particolare 
di alcuni ministri e di uno 
dei partiti della maggioran
za; e che mette in causa prin

cipi costituzionali assai rile
vanti. 

Napolitano aveva ricorda
to che le condizioni previste 
dall'articolo 77 della Costitu
zione ricorrevano, nel decre
to Nlcolazzl chiosato da For
mica, solo in rapporto a 
drammatiche scadenze in 
materia di sfratti e ad esi
genze dì rifinanziamento 
immediato per l'edilizia. Si 
sono invece introdotti nello 
stesso decreto norme relati
ve a tutta una serie di mate
rie per le quali è impossibile 
Invocare la straordinarietà o 
l'improrogabile urgenza. Si è 
dunque chiaramente al di 
fuori del dettato costituzio
nale, e questo anche perché il 
decreto si inserisce con nor
me di dettaglio in una sfera 
di competenza delle regioni. 
Senza contare — aveva ag
giunto 11 presidente del de
putati comunisti — che si 
tratta di un decreto reiterato 
dopo che il governo era stato 
costretto a far decadere il 
precedente; e che, nella se
conda versione, lo si è carica
to ancora di altre norme, e si 
presenta ancor più eteroge
neo e macchinoso. 

Siamo dunque di fronte ad 
un comportamento inam
missìbile dal punto di vista 
del rispetto delle regole co
stituzionali e dal punto di vi
sta di un rapporto corretto 
tra governo e Parlamento. SI 
solleva a mo* di giustifi
cazione la questione dei tem

pi tecnici: ma l fatti hanno 
dimostrato — aveva ribattu
to Napolitano — che la stra
da del decreto non è neppure 
la più breve, oltre ad aver 
portato ad un provvedimen
to Improvvisato e di basso li
vello tecnico e formale. Tutte 
le questioni (al di là di quella 
degli sfratti) malamente af
frontate nel decreto possono 
essere risolte per vie ordina
rie, e sempre per via ordina
ria possono essere approvati 
i diversi provvedimenti di' 
cui c'è urgente bisogno per il 
rilancio dell'edilizia. 

Eravamo e siamo pronti — 
ha detto a questo proposito il 
compagno Napolitano — a 
concordare tempi rapidi per 
l'esame e l'approvazione dei 
provvedimenti in commis
sione, con la sede legislativa,. 
saltando cioè la fase di dibat
tito in aula. Diciamo più in 
generale di essere pronti a 
definire, In sede di giunta per 
il regolamento, procedure di 
urgenza qualificate per dise
gni di legge sollecitati dal go
verno (Spadolini aveva pro
posto una sorta di «corsia 
preferenziale», n.d.r.), ma 
siamo decisi ad opporci sem
pre più energicamente all'a
buso dello strumento del de
creto da parte di questo come 
di qualsiasi altro governo. 

La realtà è che la ragione e 
l'elemento collettivo del Ni-
colazzl-bis non consistono 
certo né nella Imprevedibile 
urgenza né nella unità delle 

materie comprese in questo 
decreto, ma nel calcolo pro
pagandistico ed elettorale di 
uno o più ministri. Che il 
presidente Spadolini abbia 
ceduto a questo tipo di pres
sione — aveva aggiunto il 
presidente del gruppo PCI — 
lo si deduce dal fatto che egli 
stesso ha contemporanea
mente, e contraddittoria
mente, sentito il bisogno di 
inviare una circolare al 
membri del governo per sot
toporre a controllo ogni pro
posta di ricorso a decreti-leg
ge-

Diciamo a tutti i colleghl 
che in questo voto — aveva 
concluso Napolitano — non 
è in gioco il giudizio generale 
e l'atteggiamento di ciascu
no di noi nei confronti del 
governo, ma sono In gioco 
diritti e interessi del Parla
mento. Non solo dell'opposi
zione, ma del Parlamento in 
quanto tale, della stessa 
maggioranza parlamentare 
che si vede anche essa posta 
di fronte a dei fatti compiuti 
tali da sconvolgere dibattiti e 
procedimenti legislativi già 
avviati. È in gioco l'interesse 
del Parlamento e del Paese a 
vedere garantiti i criteri di 
razionalità e di serietà nella 
produzione delle leggi; è in 
gioco 11 diritto del Parlamen
to a vedere rispettati poteri e 
limiti sanciti dalla Costitu
zione e principi elementari di 
correttezza nei rapporti tra 
governo e Parlamento. 

Mistero sulla prigione di Moro 
A Roma e in Toscana altri arresti 
zlone: due camere e servizi 
da una parte, idem dall'altra. 
Nello stesso anno Anna Lau
ra acquista un altro apparta
mento nel quartiere Por-
tuense, In via Montalcini 8. 
Nel settembre del '78 la ra
gazza abbandona un impie
go senza andare neppure a 
ritirare la liquidazione. Il 27 
maggio '80 Anna Laura Bra
ghetti viene arrestata con 
due brigatisti nel centro di 
Roma e si dichiara «prigio
niera politica». Il suo nome è 
nell'elenco degli imputati 
per il «caso Moro». 

La notizia della scoperta 
della «prigione» di Moro data 
l'altra sera alla Camera da 
Rognoni si basa sulla testi
monianza di un cosiddetto 
«pentito» — quasi certamen
te si tratta di Antonio Sava-
sta, uno del carcerieri di Do-
zier — raccolta pochi giorni 
fa dalla magistratura. Non è 
ancora chiaro se questi abbia 
detto che il presidente della 
DC fu segregato «in via Lau
rentina 501» (come alcune 
fonti ufficiose ripetono) o se 
invece abbia più semplice
mente parlato della «casa di 
Anna Laura Braghetti». 

Nell'appartamento di via 
Laurentina 501 — un pian 
terreno con le finestre a po
chi metri dalla strada, traf fi-
catissima — ha sempre abi
tato il fratello della Braghet
ti, che ora ha moglie e un fi
glio piccolo. Ieri Sandro Bra
ghetti ha mostrato ai giorna
listi la sua casa, il punto dove 
c'era il tramezzo divisorio 
(abbattuto un anno e mezzo 
fa), e l'appartamento della 
sorella arrestata. Tracce che 
fanno pensare ad un «covo» 
non ce ne sono. Ma il punto è 
un altro: Sandro Braghetti 
ha affermato — anche da
vanti ad un giudice — di ave
re sempre frequentato anche 
l'appartamento della sorella, 
la quale «non c'era quasi 
mai». «Ci andavo a prendere 
dei libri, oppure a farmi il 
bagno». Anche durante il pe
riodo del sequestro Moro? 
«Sì», risponde il giovane. E il 
fatto che dal maggio dell'80 
non sia stato mai più convo
cato da un giudice o da un 
poliziotto, e che neppure in 
queste ultime ore è stato in
terrogato («La polizia l'ho 
chiamata lo, per allontanare 
la folla del giornalisti...») non 
è un dettaglio da poco. Se 
Moro è passato da lì, Sandro 
Braghetti dovrebbe saperne 
qualcosa. E se gli inquirenti 
non lo degnano di attenzio
ne, bisogna concludere che 
non credono che la «prigio
ne* si sia trovata in via Lau
rentina 501. 

Però l'indirizzo giusto po
trebbe essere via Montalcini 
8, cioè quello dell'altro ap
partamento comprato da 
Anna Laura Braghetti nell' 
estate del T7. In quella stessa 
epoca le Br comprarono, for
se con i soldi del sequestro* 
Costa, altri due appartamen
ti: uno in via Palombinì, do
ve sì nascose Gabriella Ma
riani, l'altro in via Albornoz, 
dove si rifugiò Adriana Fa-
randa. 

La Braghetti abitò l'ap
partamento di via Montalci
ni proprio nel periodo a ca
vallo dell'operazione Moro. 
Con lei c'era sempre un gio
vane che si faceva chiamare 
Gino Altobelll e che potrebbe 
essere, secondo gli inquiren
ti, Il brigatista Bruno Se
ghetti. Si dice che la coppia 
fece rinforzare porte e fine
stre, mettendo persino 1 vetri 
antiproiettile. Alla fine del 
-78 la Braghetti firmò una 
procura legale in favore del
la zia, che si preoccupò di 
vendere la casa. Il ricavato 
fu fatto avere alla Braghetti 
in assegni circolari dalla co
gnata. 

Visto dall'esterno, l'edifi
cio di via Montalcini «si pre
sta* per essere utilizzato co
me «prigione» delle Br: è un 

luogo tranquillo, e soprat
tutto c'è un garage condomi
niale con ascensore interno, 
utilissimo per scaricare 
qualsiasi cosa senza dare 
nell'occhio. Dunque: se il co
siddetto «pentito» che ha par
lato della «prigione» di Moro 
ha indicato «la casa della 
Braghetti», il luogo giusto 
potrebbe essere questo. Ma 
occorre aspettare conferme. 
Vanno poi registrate altre in
discrezioni, secondo le quali 
durante il «caso Moro» sareb
bero giunte alla polizia se
gnalazioni riguardanti l'ap
partamento di via Montalci
ni, che però sarebbero state 
tutte trascurate. 

I NUOVI ARRESTI — A 
Roma in serata il bilancio 
era di nove arrestati, cinque 
donne e quattro uomini, e di 
tre covi scoperti. I nomi delle 
persone finite in carcere so
no ancora coperti dal riser
bo. I covi si trovano in via 
Collazìa 27 (all'Appio Lati
no), in via Salasco 8 (Casalot-
ti) e in via Domenico Berti 
(Monte Mario). La prima ba
se era da tempo abbandona
ta. Le altre due, al contrario, 
erano ancora in attività. In 
via Salasco la polizia ha tro
vato un fucile, un mitra, cin
que pistole, proiettili, bombe 
a mano, e molti documenti, 
tra i quali una minuta del vo
lantino di rivendicazione del 
ferimento del vicecapo della 
Digos Nicola Simone. In via 
Berti c'erano otto pistole, ap
parecchiature fotografiche 
per falsificare documenti, un 

Cordoglio 
di Pertini 

per la morte 
di Giovanni 
Bottonelli 

Il presidente della Repubbli
ca Sandro Pertini ha inviato al
la giunta comunale di Marza-
botto questo messaggio di cor
doglio per la scomparsa del 
Compagno Giovanni Bottonelli, 
ex sindaco della città martire. 

«Partecipo con animo com
mosso al grave lutto che colpi
sce oggi la cittadinanza e l'am
ministrazione comunale di 
Marzabotto con la scomparsa 
del suo ex sindaco. Sono frater
namente vicino ai familiari, agli 
amici, a tutti coloro che in que
sto momento ricordano con 
rimpianto e riconoscenza Gio
vanni Bottonelli, eminente fi
gura di combattente, di antifa
scista e di democratico. Sandro 
Pertini». 

Aereo USA 
dirottato 
all'Avana 

WASHINGTON — Un Boeing 
737 della Air Florida è stato 
dirottato ieri da un «pirata del
l'aria». che ha costretto il pilo
ta ad atterrare all'aeroporto 
dell'Avena. L'aereo era partito 
da Miami con 77 persone a 
bordo (72 passeggeri, com
preso il dirottatore, e 5 mem
bri dell'equipaggio) diretto a 
Kay West: * atterrato all'ae
roporto deRa capitale cubana 
alla ora 15.28 locali (le 21.28 
ora italiana). 

ricco archivio con «schede» di 
vittime da colpire, oltre ad 
un libretto d'assegni sottrat
to durante una rapina negli 
uffici romani del Cnen. 

A Massa Carrara sono sta
ti arrestati tre presunti bri
gatisti, su ordine dì cattura 
del giudice Vigna. Anche in 
questo caso i nomi sono sco
nosciuti. Altri due arresti, in
fine, a Moiano, in provincia 
di Perugia. I due, marito e 
moglie, sono Daniela Bricca, 
insegnante elementare, e Fe
derico Ceccantìni, operaio. 

«INSURREZIONE ARMA
TA» — La nuova pesante ac
cusa è stata contestata a 239 
brigatisti o personaggi co
munque coinvolti in indagi
ni sul terrorismo. Quasi tut
ti, esattamente 235, si trova
vano già in carcere. Quattro 
mandati sono stati eseguiti 
nelle ultime 48 ore. Le perso
ne arrestate sono: Giovan 
Battista Miagostovìch, Gior
gio Bergamin, Giovanna Le-
goratto e Giacomo Cattaneo. 
I provvedimenti sono stati 
firmati dal giudice istruttore 
di Roma Francesco Amato e 
investono, in pratica, l'intero 
organigramma delle Br, 
compreso 11 cosiddetto «nu
cleo storico» (Curdo, France-
schini, ecc.). I reati contesta
ti, codice alla mano, riguar
dano «chiunque promuove 
un'insurrezione armata con
tro i poteri dello Stato» o par
tecipa ad un simile tentativo, 
e «chiunque commette un 
fatto diretto a suscitare la 
guerra civile nel territorio 
dello Stato». 

Nel secondo anniversario della scom
parsa dell'indimenticabile compagno 

ALFREDO BARRA 
i compagni della FILS CGIL lo ricorda
no a quanti; amici e compagni ebbero 
modo di apprezzare le grandi doti di 
sensibilità umana e di dirigente sinda
cale. Versano L. 140.000 all'Unità 
per abbonamenti sezioni del Sud. 

Ad un anno dalla scomparsa del com
pagno 

PASQUALE DRAGO 
i figli Ignazio. Domenico. Vincenzo e i 
parenti tutti lo ricordano con rimpian
to e sottoscrivono L- 50.000 per l'U
nità. 

Bagheria. 3-2-1982 

Nel secondo anniversario defla scom
parsa di 

ALFREDO BARRA 
la moglie Angela e i figB Crìsanta. Atti
lio ed Enzo lo ricordano con infinito 
affetto 
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